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PELLE LETTERE 

DEL SIGNOR 

\ m, 

'■ ■ , GJoJ^ranceJcoPeranda. 


: SECONDA PARTE* 

/ ^ « 


La guai contieneletterefcrittedaluiànome de’lùoi 
Sicnori>& Patroni. 

- .. 

'o ^ • A Papa Pio Quinto; ■ ;•' --ììì 

Santi (lìmo Padre. . , , . 


Z/ £Ì9mo di SanT^if tre io^uinSi pie- 
di dell A Santità Veftra , le e/pofi 

còme hAdiniJìridel Signor Ji^Jtr-^ 
cantonio Colonna hdteeuano fatte 
' affondar vn'flauilio neUa becca del 
laC^iordaneUa ^ per leuara noi t ac- 
uita del F lume, che diuide loStato del Signor Adarcan- 
tenie dal nefire, ^.nel ^ùal fiume noi haueme pariti 
egualmente con lui : fg) perche qnefia innouatione era fe- 
guita in pregiudtcio della giurifdmion noHra,^ con po- 
co rispetto della perjòna di nxfira Beatitudineparue à lei 
dilicentiarmt con rifilutiene di svoler intendere Jòpra di 
do Adonfìgner Itlufirijfimo Colenna,co l qual fi refiòyche 
ii^auiiiojì hauef e alenar del tutto jrà termine didied 

S giorni. 
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La Seconda Parte. 

giórni . AlToMine di 'ijojìra, ‘Beatiitìdine fi e data ejfècud^> 
tione piùinapparen:^a\chein 'z/erìtà ; perche gli huo~. 
mini del Signor Adire anioni 0 hattcndo fòUmentf^uaJbtA 
la Poppa.^la^T^roua,^^ le'alrrPpmrdèllegno\ che fS-' 
praHauano all'acqua, hdno lajiato nel medi fimo loco af^ 
fondato tutto il Corpo del ^auilio,il quale, non folo dà 
medefimo danno alle cofè nojìre,ma facendo tuttauia let- 
to , c2r refi andò priuo di fpqnda, ^ fìntmerjo tutto nel- 
la Ciordanella,'VÌene à ejfere piu dtfìcile da cauarfì,che^ 
non era prima, ^ laffandofiji^r 'cojtyacquijìarehbe anio- 
ne alSignor Adarcantonio d impedirci [ njfo del fumé ^ 
fio hcneplacito . Però non. effendof prouijìo alla inden- 
nità noHra,come è mente della Santità Z/ofra, che fifac 
eia. Z^engo à fpphcÀrldhtiìnilmente,che fi degni ordi- 
nare,che il'^auilio fi leui^mandando quà<-vn Qommif 
fario, il qual oltre àquejlo hahhidda pigliar informatio- 
ne del fatto, ^ da proceder pergiujhtta contri coloro, che 
da principio barino p(fo mimo à qtèefi' opera facendo f-; 
pra di' loro quedadimojiratiQne^^cho fi conuiene , che daSl 
tutti noi. farà ritenuto *)» toco dk {ingoiar gratia, ^ à 
fra Santità baciò rmerememèntei Sant) f mi Piejdi^rg-i^ 
gandolelunga,tj^ felice evita. ' , ' 

-» ' .VA‘.1 . • V. o. 4. .1^ 

^ . Al SignoT”Marcahtonio.CóIc«ina:.'’^' 'i' vA)'s 

. »»' i. • ' i 

• ' llluftàlTjmo,& EcceUemiflìmo Signore, ^ ^ 

• A Si fuhito dapoi la partita di ZA. E. il Carnet 
iengo file di Nettuno fece far,di pròpria aiéttoritài'vna 
paiatadentroal fiume della(^tordanella,la qual parata 
come fatta fuU mllro^ fen-ga nofirafaputà ,fà leuam. 
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Delle Letterecci BerandaL». 
inofirihu&mini percommijfondel Si^normiofrateU 
fOi(^ dapQf ejfendofi di ciò dato conto aìlt Signori Cardi- 
naliColonnay^ AUiato,^ fatte capaci le loro Signorie 
Idujlrijfmc della ragion^che noi hauemo nel jiurne fàglio 
dicàta, che dal canto noHro fi era . proceduto giujhjkata- 
fnentei(^'come fconueniua , y olendo noi conf marci li- 
Itera quella giurifltttione , che Cafa noHra pojfede ah an- 
tiquoi^ che da K. £. non ci è fìat a diminuita in nefuru 
tempo . Ma non o fante quefo il medefmo Camerlengo 
ripigliando i termini di primay ha innouato vn altra cofa 
non meno frauagante di quella, ne di minor nofro pregia 
dicip yhauendo ejfo fatto affondar ’-vn^auilio nella boc- 
ca della médefìmalqiordanellaper leuarci f'ifò deìH ac- 
qua,nella qufkl( cometa t Eccellent^a V', ) hauemo parte 
noi ancorarla qual cofa ci e par fa tanto più frana ^ ^ 
manco da comportarffquanto efùccedutadoppo il tenta- 
tiuo'della parata, ^ doppo la, refilutiopfdefi. f ignori 
CàrdinalhfihgittlCamerlengo hàfmpreidlegatodtfar 
quefo per ordine de’Superiori: Però fi ricorfedi nitouo al 
Signor Cardinal Colonna (gd ^da Signora Ducheffa con 
far inHan7(a,che fi prouedeffe aUa fntfra maniera ychei 
CHinifridt'U.E.hannoprefacontranoiyf^ le cofe no- 
fre,in ahjèn:(a di leifa qual fi f trouaffe qui yfappìàmo^ 
certOiChe dal canto fuo non ci farebbe datotrauaglio . Col 
Signor Cardinal Colonna fi è negotiato per molti giorni , 
^ nel rvero con molta lente-;^a di SS. lllufriffimajeu 
qual finalmente hauendo data intention di voler rime- 
diar al difirdine, ha fritto al Signor mio fratello nelleu 
forma , che tEccellenc^a Vofra potrà veder dalla copia 


qui aggiunta ycon la qual njien fmilmerkte copia della* 

. 5 2 nfpofa* ^ 
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La Seconda Pàrto.' 
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rifpojia. '^efarà difkile à ZJ. E. il giudicar dalle cej^ 
pajlate^fèto mi fonerouato in necejfità di reclamare 
S fi come ho fatto tanto sfor:^atamente, (guanto ho^vifìo 
ejfer cofà impojfihile^nontrouandofi qui lE.U.che fi pro^» 
uedeffe a queflo inconueniente per altra ‘X'/4, che per que 
Jia di S. Santità, f/o adunque ottenuto il rimedio , che mi 
fi denta per giufiitiayf^ ajjtcurof £.y. che della perfòna 
fùa fi è parlato in modo, che la opinio , che S. Beatitudine 
ne porta , la qual è ottima^ ha piu toflo riceuuto accrefii^ 
metOiche dtminutione fi come anche l'afjtcuro, che la 
lotài affettion del S/gnor mio fratello ^ mia rverfo lei 

non fi è alterata punte ^mae la medefima , che fu fem- 
pre , promettendoci noi all'incontro , che lE. ZJ. co~ 
me Signor digiudicio , ^ ficuro- dell'animo nojìro inter- 
pretarà le nejìre attieni in buon finfo , cono fiera ^ che 

i fieoi Adinifiri hanno fattoaltretantotortoà lei,quanto^ 
al Signor Bonif ario, ^ à me ,efitndo rttnuti à queJUin- 
dmidui con noi in ahfen^ di lei, come fi ella non fteffe ha- 
Hante à mantener la giuri fdirtivn del fuo Stato alla pre- 
fèn'ganolha , d ognune , àbauefithifigno di Jcanfarfii 
per dar loco a chi la ferire , doue fitratti del fùo mterejfe 
Prego infiantementeZ/. E-chereflifèruita di ordinar, 
che ficonuicini bene , che non fe innoui in danno , 

pregiudtcio delle cefi noflre j le quali( mamenendofi buo^ 
na intellìgenzet fià noi) hanno da ejfer herrdita, ^ 
fion commune tra i fighueh di XJ. E. ^ miei '^^poti^che 
pur fono figli à lei, f^ndo anco effi delle nnfere di Cajju 
Colontta\ne mi par,che dal carne nofiyo fi pojfa quafifar 
ptà per feruino loro, che reflringer confiruar lacon- 

giuntìen delli ammit'vedendofi inproua , che doue eefidé 

' ’ ìamor 
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Delle Lettere del P'crandìu i <5’9 
fawor reciproco trù parenti , è piu vano , che 'Vttle il ri- 
fjfetto del pingue ; poiché quando non p accordano le 'tJ 0 ~ 
Lontài^ gli ojpcqj poco,ò niente gioua alle Cap congiùnte 
il nome folo,^ titolo delia parentela. 

T>efidero che V. E. pigli tn bene , che io ragioni libero , 
fi come figliotche Dio benedetto sa k che fine , ^ con chz./ 
fpirito IO cerchi di farmi intendere;^ me le raccomm an- 
dò di cuore ^baciandoli le mani k nome del Signor mìo fra 
fello, (*r mia,tgd pregandole falute.(^ felice ritorno tn Ita 
lia.Di Roma: 

Al Sig. Duca di Fiorenza Cofmo de Medici Creato, 

, ■ & Coronato Gran Duca di Tofeana. •. ; * 

. \ 

'■ . /. .. » V. 

\ / , Spi'cnidìmo Signor, &c. 

• O G^l ‘accrefiimento di 'U. oditela deue portati 
t'anfóidtioitèa coloro yC he conofeono i fitoigran 'meriti ^ ma 
fnoleo piu k dhi hk con lei habito dipankotar fèruittì, fi eo 
me ho tOydqiiatngn potrei efprimtreon quanta fati fat^ 
rione d 'animo'h^ intefa la fita degna efaltatione. lo me ne 
tallegro'cè»%^.jd.fjfd con la Sereni ffimaC afa quanto aU 
'trùferuitorfui^piu i^ettionato,^ piàintimo, parendomi» 
che ?yr. S. in hìtuerlafegnalata diTitoh, Ci* grado conue* 
niente, habbia confi antemente efeguita quella gtufittieu , 
che hk ojieruata fin qmnella dfpenfatione delie Jue gra- 
fie,^ ancor a,che il congratular fi non fia mai tardi, non- 
dimeno fupplicoV' z>i.k feujar la tardan"^adi quefio efifi 
do con l'abfinti'a mia dalla Corte, dalla qualper tre mefi 
contin vi mi fon trouato lontano.Cjuardi 5V. S. Dio la Se^ 
renijfima perfona di V. Altezza. 

S 3 Al 
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7 

Al Signor Don Luifi di Rechelenz Commendator 
maggiore di Caviglia. 

'' ' ' 

llIuflrifsimo,& EccelIcmilTimo Sig.inioódeniandifsimo. 

l^T ESI la, deliberation fatta da Sua tJ^aejia 
' di commettere à 'U.E.ìl Gouerno de ghjùoi Stati dt FJa 
dra, benché to [ape jjì , cheti pejo non era dtfiguale alla 

for:(e,nondtmenodffderaiper la conditionede tempi tur 
bulentijjìmi,che Sua MaejVa mutajfe penpero &facejfe 
elettione d’altro n^inijìro. Flora fcrtuendomi I Eccel- 
lenT^a V.chenejftma forte d’ojpao non ha potuto e feu far ^ 
la del carrico,confdero,che quanto JèieaccreJce fatica^ , 
^ traudglio, tanto fdàa let materia d'honore, ^ meri-- 
toperche non è dubbio, che rjmmtnijìrattone dt quelle^ 
^rouincie non pétìua commetter fi meglio,, che' Alle fùe 
mani;^ effa in tante difìcuUa , perturbMtoni di^ cofè 
hauera maggior cmtpo dt porre in opera liojù^ i/irtu, ^ 
con feruitto piùnoMbtle del fuo Principi- ^uejlo rifpet-, 
to,& lintentione,che le dà timidi 'voler prejio allegge- 
rirla del pefo,mt fa fèntir affai meno la fua parttta d'Ita 
lia,& f imaginattone de’fiioi incemfnodt^ffèrando majf 
tnamente,cheZJ.€ fa per tener memoria della mia fer- 
hùtii > ^ confèruarmi lagratiafua,commandandomtfta 
dt là in ogni occorren:(a . lo in tanto non hauendo in che 
feruirl'a al prefente, Supplirò con la volontà , ^ co'l pre- 
gar ^.S.DtOyche leftaguida in tutte le fùe attioni,^ ba 
tioaV.EUemanù 


• . Al 
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. . JU Signor Duca Guglielmo di Mantoua . ■ 

IlluArir$imOt & £ccclIcntir$imo Signor, Scc. 

e O^OS CO ilfauoryche mi fa t E. *V, in (tgnifi^ 
cariki la memoria,che tiene della mia (èruitù\^ ne ren- 
t do infinite gratie alla fua hontàja tjual mi okhga quanto 
le referiradamia parte il Jao Segretatio i thè deuendoie 
rinfrefear nell animo la mia oJferuanT^ayfaycheio rejìi al 
, le file relationiyhafiandomi di pregar l' 8. ZJ. che fi degni 
' di credergli , ^ commandarmi » con quefio fine le ha^ 

do le mani, ' 

* > • * . r, • . 

Al Signor Don Alfònfò d’Eftc. , , ^ 

t ■ ■ _ 

IlIuArifsimo,& Eccellentirsìmo Signor, &c. 

• MI fià egualmente impreffò nelt animo f amor, che 

V> E. mi porta per Jùa bontà , la cortefia , con che le 

piace ohligarmi fempre: talché nejfuna cofa mie ne può 
render piàcertodi quel 3 che io fono, Nondimeno poi^ 
che ella 'vuoi pur rinouarmene i fegni , crefeermt l' oh 

ligoyriceùorvolèhtierìilfauore y^ le ne bacio le manti 
■pregandola à dupplicarmeloycon impiegarmi tal' bora ne 
fùoifèruitij, perche njer «mente fi cofà alcuna del mondo 
può aggiunger certetj(a alla notitiay che ho di cerie in 
gratiayquejia fila puòfarloyt^ con mio infinito contento. 
Sacio le mani di Zd, E. le prego felicità, 

■ - * . .u ■ 

S 4 Al 
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La Seconda Parto 


Al Signor Don Giouanni d’Auftria Capitan» 
Generale di Santa Lci^a . 

O ■ r 

Serenifsimo Signor. 

I 1 

1 97 poche bore t Altezj^n njo^rAtCon le arme dt Soft 
ta Lega.hà Itherata la ChrijUanità. da molti, Sgrani» 
^ ìnjianti pericoli,^ meffi tutti noi in jteuro con huoneu, 
^ ferma fptranza dt hauerci prejìo da rijiorar delle no- 
Jire pajìate roine,^ perdite. ùHa io non faprei già, dire , 
fè in noi è maggtor,ò l' allegre^:(a, ò la marauiglta dt que 
jla inejìimabtl littoria, la qual, come effetto miracolofo, 
a pena è creduta da chi f intende.J^ondimeno è pur <x>erOy 
che con fjlrema fita lattde,rejìa rvinto il commun nemictr 
formidabile à tutto il Mondo. 6t che in man della Lega 
èperuenuta rt n Armata pótcntiJJìma,con acquijìo della 
reputation,^ Imperio dt tutto il Mare . Io me^te ralle- 
gro fenT^afine con K Alte per ilpublko beneficiò , 
^perlajùagloria particolare godendo infinitamente in 
me jieffb,che fia tocco à Chrifiiant dtfar conofiere , che le 
armi T nnhèfihe non fino inuin^ibilt dalle arme noflrefi 
\tton quanto la (qiufiitia dt Libie fa z^inifìre dell tret» 
fua /opra i nofiri peccati . A 'Voflra Mltezxst bacio mil- 
yle-nuolte.. le mani del f attor ,chefiè degnata dt farmi ,con 
d'duuifo del felice fùcceffoibenche Ugratia,che io ne rice- 
uOiVonl accettata da n%ein quella parte , doue mi fi do- 
manda con figlio fiali andò, che l' Alt e^X^ Voflra fi confi- 
gli con fi medefima, ^ cedendo filo à fi fltjfx imiti quella 
njirlàfla qual ,fi come ha fiaputonjincerey cosi ancora fa- 
prà <-jalerfi della '-uittoria G nardi l<[.S.T>io.&c- 

^ \ Al 
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Al Signor Cardinal Rullicucci . 

IlIuftriflìmo& Rcucrendifsimo Signor miooCTcruandiflìmo . 

VA 9sT/ M 0 dt K. S. lUuHriffìma è pieno di Ninta 
wirtthche a t tribui/ce À cortefia eptelloyche io fi rverjo lei , 

la (yfa, fua per debito. 

Il Signor Giacomo Juo Nipote è flato <teduto da 
così rvolentieri{come altri le ha riferito : perche cefi ricer^ 

’ ca l'ofieruan:(^a)che io porto à leiy la gualco l ringratiar-- 

• mene è venuta' ad accrefeermi maggior obhgOytanto com- 
piace fi flejfa in fiauorir l affett o di chi l djjèrua . 

Al Signor Cardinal Criuello. 

llluftriffimo &^eucrcudiflìmo Signor» 

• ^ 

PIACE Ai 1 di batter riceuuto tardi la lettera di 
V.S.lllulìriflima delli i- perche ho mancato del dolore, 
'che hauereijentito della fua indiflofittone, Gr tardane 
-•s^a non l'h 'a feommodata nel fuofiruitio , poiché intendo > 
che ella fi a bene. Io ben che Jperty che il Signor Dio la pre 
Jèruera dal trauaglio delta reneUa^nondmeno per ebedir 

• laje mando l'acqua , cr t auuerto a non i-vjarla fi non 
. quando la ritoccaffero le ponture del fianco. L'acqua fi pi 
glia à digiuno, tP* ficdda in quantità dt cinque , ofii once 
beuendola tre bore almeno prima , che la perfina fi cibi. 
Per r effetto , che fi ne •vuole , confirtfee l agitatione del 
corpo, però evtile il paffifggiar,(^ l'aiutarfitn qualunque 
modo co' l moto. Con quello ordine l ho prefa io, (gd I han- 
no prefa altri Signori-, fra i quali fi ne L da mirabilment- 
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La Seconda Parto . 

U il Signor cy4mhafcÌAtor di Spagna , che piu '■volte tha 
nj/àta con molto (no heneficioj'herhaydella (lualjtfìque 
Jìa acqua J(per detto diSemplici(li)'T;na jpecie di ruchet 
ta faluatica , la qual nafce per lo più alle Manne ; moj> 
quella de’ Promotori ha operatione più gagliarda. Si di- 
Jlilla nel modo ordinftrioyò per lamhico,òper boccia. E ve 
rOyche la dtjiillatione fatta nel bagno e più effcace , a 
meno più delicata,^ fncera:0* queflo èà punto iltempo 
difarUyche il fèmplice ha ilfeme^il fore,f^ l^ foghay^ 
fi troua co'l Sole nella fua efaltatione . Piaccia al Signor 
"Dioiche V-S lllufirifiima non ne habhia bijògno ; ma^oc- 
correndole defidero quel giouamento , che altre '■volte ho 
defiderato a me fiejfo in fimili occafionii baciandole hu 
milmente le mani (^c. 

Alla Regina efi Francia . 

• e' 

Madamma. 

1 L, Signor Angelo Cefi datar dt quefiae mio ^ipo- 
, te,^ rviene in Francia per feruiralla Corona Chrifiia- 
nijjima con le compagnie de’Caualli datele da ^ofiro Si- 
gnor. (jlt ho commeffòyche à nome mio faccia humilmen- 
te riueren:^a alla Maeftà l^oflraytsr le torni in memoria 
Cantica mia feruitùycol me’:^o della qual defidero di 
metterlo in cognitione di 'U,Maefia. lo iafùpplico riue- 
rentementeche fi degni di riconofeere in lui la deuotion 
miay^ reHarfiruitay che ejfo ancora habbia adito alioj 
fua bengnitaycomé fruitore , chelefarùfempreobedien- 
tijfimo.(fuardt ^.S.Dio la reai perfna di ZI. Maefia . 

Al 
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Al Signor Latino Orfiiio. . . 

*1 ' ' « • . ' 
IlIuftrinimoSig. 

fio fintitopiacer^randeyC^e quei Signori lIIuHrilJì 
mi haUianoIato à VS.ilgouemo generale delle armt^ 
del Regno loro dt (^andia ; me ne rallegro con ejlo lei , 

ferche ne riportar a Sonore, ^firuitio con fatisfattion di 
quelecceìjò Ùomìnio . Rjngraiio anco U. S. dell'auuifò , 
perche mofira di amarmi , ^ JperOyche i meriti del valor 
Juo la condurranno tani oltre, che le rejlarà inferiore ogni 
grado.ln queflafua partita! Italia le ricordo la confer- 
uatione della fànttd,alla qual deue attender m ogni tem 
pOyma molto più in vna tmtatione co/t notabile dt Paep, 

dt Clima. 

Alle co fe fue darò mano in tutti i hifògniyffd ne faro 
prottetory(^ procurafor amoreuoli/Jtmo.A VS. lllujirif 
Cima mi raccommando. 

^ • . A Carlo ix. Re di Frali eia. 

Sire. • ' 

•* , ' c- ■ 

^ L. A gloriofi me moria del Rè Enrico Padre di V. A/. 
Chrijlianijftma mifecegiagratia della 'Badia dt San Fer 
mo nella ^routneia dt Cfhien,la qual Badia da <-un tem-~ 
po in qua mi ha rejò poco , ò nejfun frutto per li trauagli 
del Regno.*Perilche hauend» io penfato,quando cof piac ^ , 
eia a Z/.Ad^Chrifliani/ftma dt refignarUy mifè offertoj^ 
opportunità di effettuar queflo mio penfero a fauor di 
Aiaejiro Gio.CuaJch,LicentiadoyChierico dt Ba z?as , il 
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17 ^ La Seconda Parte-». 

qual prenderà la Badia con riferuar à me fòpra i frutti di 
d" un altro fio beneficio fiudi 60o. doro l'anno di 
penpone. Ma perche tutto qiieflo ha da dipender dal be- 
neplacito di V. M.ChripianiJpma, io lafùpplico h umil- 
mente yche p degni di fauorir la denota fruita mia,co 'pre 
far benignamente il pio confenfj alla repgnatione,^ no-' 
minar la per fona di Maefro ò io. quando le fàtisfaicia 
^ pa idonea : che quanto Himaigià ilfauard^Ua' prima ^ 
gratia, tanto farà ftimato da meilpcondo,^ radoppiara 
t obligo^che perciò io tengo alla M f^ Chripianifpma,al~ 
la qual bacio riuerentemente le mani y(§pc, 

A Madamma la Regina Madre . • ' 

Madamina. • > * * 

./ 

1 0 hebbi già in gratia dal Re Enrico glo. me. Itu 
Badia di San Fermo nella Prouincia di Ghién , che dxj\ 
molti anni in qua per la qualità dei tempi mi rende po-^ 
cotònefun frutto. Onde hauendo io penfato à renan- 
ti aria à fauor di tSlFaefiro Gio. Giiafh , Licentìado ^ 
Chierico di Baciai i il qual mi pagar à fìprai frutti di 
efaj ^d'-vn altro piobenepcio feudi 6oo. d'oro Ran- 
nodi penpone. Ho fipplicatoà Sua iJ^Àeflà Chrifia- 
nijfima , che fi degni favorirmi del fio confa f , ^del- 
la nomination della perfna ; fperando io alfolito nel- 

la protettionycheà'UiM.èpiaciutohauer fimpre di me , 
fipplico lei ancora humilmente à re far fruita di prof ah 
mi in ciò il fauor , ^ t auttorità fua, accio che io fa con-, 
flato del mio depderio,chep come io fimaro > che mi pa. 
rmouata lagratiaiCop ne hauerò à V ofra Maefa oblig o 
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rìctnòJcindoU in donodn lei t alia ^ualliAcio riuerente* 
mente le manh^c^ 


Al Duca di Niucrs ► 

^ • I 

Illaflri0ìrno, & Ecce licntiflìmo Signor mio o(Ter. . 

S E J^Z A che io hahbia più merko con 'V. E. di 
quello , che mi dà, faffettion , che le porto,(^ il desiderio, 
che ho di pruirUjprendo ardire dt riccorre re alla Jùa cor^ 
tejta^^ confidar in lei quanto altro Jèruitor fuo^ che lo 
poffa far più alla libera . Piacque già alla feliciffima^ 
'memoria del Re Enrico di farmi gratia della Badia di 
San Fermo nella Prouinciadt (jhienJa qualfruttando- 
mi pocOià niente perle turbulentie del Kegrùiy mi ha fatto 
rifoluere à renuntiarla , ^ hauendo io trouato chi la pi- 
gliarà,con pagarmi (òpra ifrutti diefa^^dl'vn altro be- 
neficio feudi 60 o.ioro t anno dipenfione\hofipplicato a 
S.tJffaefià Chriflianijfima,che (ì degni di confentire , che. 
io renmtqi di nomimtr [a perfòna S UPfaeflro ^io. 
GuafihiLictntiad'ot Chierico di Ra^as^ tl quale mi ri- 
donderà la pendone , fi come tra noi fi è già trattato ^ tìfd 
conclufi . Per facilitar quefia grati* non conofeo hauer 
me:;(p(o alcuno , ne più a propofito per me , ne del qual mi 
prometta piu ^ chequel dt'U.Eccellen:^* y la qual prègo 
efiìcacementeàreBar fruita di abbracciar , ^fauorit 
qutflo negocio per il buon fine, che ione defidero ,■ cU ne 
fiero per le (uè maniyimaginandomi^ che ella fia per ac- 
cettar lamia firmtài f^l* occafione yche io le ojfero di 
far mi grati* ; di che reHaro obligatisfimo à K E. alUu 
qual bacio le mani»f^ prego felicità, 

Al 
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Al Signor Camillo SaucUo . • .♦«! 

IlIuflnfTìmo Sig. . _ 

’ > • '1 I. i , .-i. 

K. S. lllujirijfma può tanto con me, & con miei *Ri- 
poti, che in mojlrarci folamente i fuoi defìderij , -ci com- 
manda . darà fegno la gratta , che ho fatta à Fran- 

cefco diTorre di Bruto per hauer <-yijia la inclinatione , 
che ella gli porta , per la ([ual mi fon mojfo a rimettergli 
liberamente la penaiin che era incor fo per la di/òhedie^- 
tia delle arme. r, • 

Credami V.SMluflrijjìma , che nelle cofi noHre elLÙ 
ha la medefma potejià , che sa di hauer nelle fùe 
■prie, ^ me le raccommando cpn tutto f animo-, - v*.s; 

Al Signor Abbate Gaetano. ; .. 

Illuftriflìmo Signor Nipote. > 

'QV'J^DO parerà. à <zf0Ì potrete andaruene co'l 
frigio à '-vifìtar la folitudine deH^ Auernia , met t endoui 
prima neU'anirno quella deuotione,ihe ricerca laqualità 
del loco per la memoria del S anto , che thà fatto celebre , 
^ degno di riuerentta . H^iaceffe a Dio , che tah fofero 
Jèmpre le rvoftre domande, (^penfteri, che io non haieeref 
da dolermi con neoi dell application vofirà. alla vanita » 
la qual t’/ confefo, che mi ha alter ató molto. Giudicate 
rvotjìejfo.chefatìsfattion io nepojsa hauere-,^ fe per que 
fa ’viajì può preuenirà quel fine , al qual ho cercato , 
^'rco tuttauia di condurui. ^ofiro Signor Dio ^c . . . 

f 

. i * .*•«#. 

• * ■ AI ' 
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• * * » t , 

Al Signor Cardinal Orfino. 

* ■ . . . * * 

Illuftrijfìmo & Reuerendifnnao Signor mio oflcruandiiTìm».' 

• - » ' » . • 

' 1 5ST ogni locoy in ogni tempo t ombra, di V. S. lllu^ 

JirijJìma ha da difender epaelle perfine , che mi fino con- 
gionte fi per amor,ò per [àngue; poiché per j ut te due 

quefie caùfe è .congionta con me la perfida del Signor Gi(f 
uanni Bonaggione m'foamico, parente caro ; Supplico 

'US. lllufirijjtma con affetto di '■vèra;^ [ingoiar ^olon 
tà,che le piaccia di effirgU gratiojà del fio patrocinio, per 
che efiendoy^ non efiendo to in Koma^ ^Ue[ia gentilhuo— 
mo ha da fintir ne i fùoi bt fogni il calore ,che gli può venir 
dalla protettìomdiVS. tìi^ìriffinaytcfnMfi'tndolo prin- 
cipalmente dalla benignità di lei,^ in parte dalla firui- 
tUyche ho fècOyapprefio alla qual io mi preggio di poter mot 
tònelleòccorrenT^emi'e y'^ daltriij llS fhor'Gteuanni 
hdi h fogno difauor njmo , di quello à punto , 

che fiìoldàr XJ. SirlUufiriffimitoòtcla fia amtorità , ^ 
'uirtà;(^ iopnfido'ychefi degnar à dipreftargUelo cosi lar 
gamente,comèio confidentemente ne la fupplico vn altra 
nfoltaxoxciò chefippiay che in racedmm andargli il Sign. 
Cìouanniyleroccòmmandoinéftejprfitche ame filo fifa 
ilfauòreiet che mio deucefierne tutto Cobligo , et à XJ. S. 
llluBrijfima.^c. • ' . s ' ' ^ j , 

* • ' ' r ' •> vi . ' .... 

Al Signor Cardinal di Trento ; * . 

IlIuAcisIìmo, Se Rciier. 

F.£CI r officio impofiomi daV^.S, lllujlrisfima con 
■ * mio 
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mio ^ipotf^ il qual fi reputa auuenturato quando hà tfc- 
cajtone di oiedirla;ma hora fiduol9tlCanimo>che non ps 
in poter fuo di granare Amhropo nella commutation del- 
la pena ; perche e necepario,che quefìagratia njengairn- 
mediatamente dalià mano di J^.S. tm tutto ciò mto Ni- 
pote hà feruito àV.S MluftriJJìma, quato fi è efiefa l'aut, 
torità fiiafiacendo fiprafider nell' ejicutione , et certo ha-. 
uerebbefattoMfarehhe afiai piùjèhauefie piàforT^ey co-' 
me quelloyche è tanto dedito aSeruitori di 'O.S. lUufirif-^ 
fima quanto {e fimo io proprio. Il Bianchetti dirà àV.S.' 
lllufirijfimailreHoyonde iomiritnettókluiy^ le bacio ^ 
bumilmente le mani. i 

a 

■1 ^ . :.!« 

Al Signor Cardinal di Granuela . • ' . 

. » * *, 

•• • » \ ^ 

Illuftrisfimo,& Rcuerendiflìmo. 

- ' V , ^ 

■ HO HORcATO mio Nipote manda à IHapoU-, 
il prefinte juo firuitor per la mercede fiattagli da Sua. 
t^aeflà Cattolica , confida tanto nella bontà di K. S. ì 

Iliujìrijjìmayquantosà certo di poter fare, (!st*qnantóncj 
tafifiicura il pegno della Jua , ^ mia ojfieruaw^a . Pre-^^ 
go iniiantemente *U. S. lllufirijfima»che fi degnidi fiauo- 
rir ilnegotkyil qual^perefferfi principiato da leiydoman-'. 
da,hà per Principal fondamento la fina ^torUàydeuen-^ \ 
do rejiar commune fià mio J^ipote > tifi me l obligo dogni\ 
gratia y che V. S. lllujlrijfma farà fieruita di farci ; 
le bacio le mani. . . i. . - 
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Dcfle Lettere del Peranda^.^ 1 
Al Signor Panfa Regio Configlicro di Napoli . 

- l) t I > - 

, ■ ^ . Illuflre » & Mólto Eccellente Signor» ' ^ \ 

V - fj AV'E^f DO intefi^che'VS,' Ecttiiente giudics 
ra il caJÒ di Set f ione Cojfa, il qual con ejlraordinaria te- 
Merita ha offe/o il mio Camerlengo in Capua , fregola^ , 

I fmta k mi ìthe fi contenti dt haùer m 
molta cotijf^erationèllfeuta'^'^fiendo '^linfolene^anijoteu 
da coflui a quel mio Aitnijlro in Cafa mia , ^ per hauer 
fatto efequiflàmiagiuQiiiat{^finon refiarà reprefia la 
fua audacia dagiuHoy^Sf* efr-'fìlarcqfiigOyto non filo wo 
andato dt me:(p^o per la parte della reputatione 3 ma per 
qiieila ancora delt mtertfie^percheda hùràìnnanii^ì le co- 
fi mie nònfiranno trattate da chimi firue con quel ai^ 
^Oychèficonmène,^ d malti fi accrefierd / ardir, dt non 
•pattarmi rtfpetto 3^ far fimpre peggio a danno, ,dk* 

^honor mio. K. 5 . Eccellente mi afferò, raccoma»r 
do con tutto fummo. ì > 'm -. tA- ’ ' 

Al Rè di Spagna nella Crcationc di Papa.» 

. j, r • . Gregorio XIII.- 

■/ ftV- ‘ > 

Sacra Cattolica Reai Maefià . 

. .! • . • • ■ 

' ^ S E nella Creation dt ^ofiro Signor . ' io ho operato 

qualche cofa, che fattsf accia alla mente di V-Maefid Cae 

toltca me lo reputo à ventùragrande,come quello,che non 

■penfà in altro^chetn che dir la j ma perche la elettion de i 

T*api è guidata dallo Spinto Santo, dehhiamo dar laude 

al Signor Tito filo di quanto è fùcceffo , ejftndo piacciuto 

alla bontà fua dinjpirar a quefio Sacro Collegio cofi huo- 

T na. 
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Santa opera, nella qualnon attrihuendo a meBef- 
fip ìli di queliò,che me ne tocchi,Sento infinita conjòlatio- 
ne dintendere ,cheZ/. AiàeHanereBi fèrkita , che 

quahmque fta Hata la parte mia in quejìp jfjoacUueio 
hahlfia corrijpojlo alla Jua ^volunta . L* bàcio humil- 
mente le mani dellagratia,che fi è degnata farmi con Itu 
fra Ietterà» ^ la frpplkn^a faumr là, denota firmtù 
mia,^commattdaimL Guardi ^.5*.Dio,^c, 

' . . > j ■ 

All’Imperatore Malumiliatid. 

5acra C-efarba Maeflà. • '• 

. ........ .) . \ 

- ZilE^S ih Germania àio. Maria AgazgìoCa- 
nonico di San Pietro di Rom'a,^ T^rocurator d Aleffan^ 
dro di Correggio , il qual per obedir a tAdaefia Qefa^ 

rea gli ha data f acuita frffciente di concordare con ho^ 
neHa condition niella caufa di {prreggio . Io come quello > 
che dal Cardinal Geronimo Padre di quefìo giouene fui 
nominato fra gli altri efècutori del fro tefiamento 
poflo da lui alla tutela dell her'edità , ^ del figliolo» mi 
fento in obligo di ràccommandar riuerentemente a Z/. 
^SlJaefìà Cefàrea l'^vltirna <-uolonta del defonto,aggiun~ 
gendo che fi come per la mia parte confgliarò , ^ appro^ 
Marò fèmpre t accordo-,cosi non fèguendo frppltcarò a I/. 
t^aefla humilmente,che fante la delegatione fatta da.* 
lei al Senato di <JMtlano,f^ Peferf ventilata,^ difcuf 
fa la caufa in quel T ribunale , 'venuto f fin alT'vlti^ 

mo rerm me perentorio^ degni di permetter , che quel Se- 
nato pub lichi la fra fentenza,acciò chenonfìpofra mai di 
te»che Aleffanaro di (prreggio frlo fra tutti gli huomini 
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del i^onào ft fÌA conJùmAtQ per eJlerglijlatA impeditaà 
queflà efpedtt tiene dada £eptre a, l a (puAl peri a 

eminenT^A del gr Ado non può denegAr a nejfuno Ia [uà gito 
JìitÌA . Supplico anco la MAejìa ìjìra , cl?e fi degni per 
tenignttk 'JÙA di efcùjÀril prefìnte o^cio co* l deirno, che io 
ho di fArloytanto più domandando^, che n/na gratiafìat^ 
tA da lei al Cardinal Geronimo di (orreggio tanto denoto 
Seruitorfuo non fìa la mina dt fìto' figliolo } ma fia man^ 
tenuta a lui in morte perle medefìmegiufleragionì,per le 
Quali dada MaeHÀZ^ofifa glifi* conceduta in vita , 
baciandole con ogni humiita le maniy à Maefià Cefa~ 

rea prego dal Sig.Dio continua fà'lute,f^ gloria. 

Di Roma li xiij.d Ottobre i 6. 

. . . Al Rè di Spagna Filippo >11. \ r. ' 

, • > S. C. R.'M. ' ' V ' . ' " 

Lcyd vittoria confìguita dalle arme di Z/. M. Cat-> 
tolica nella T er^ra , è fentenT^a data da Dio in Cielo h 
fauor della caufà Regia , ^ beneficio de'fùoi fedeli ; 
già conofìeua il Mondo la (jmflitia di V. M. l'errof 
di coloro, che armandofì contra il ben publico,occupAuanot 
in qjieda Ifola la fìta Rgal patronanti^a'. Però fi rallegra^ 
ogn nmo del buon fìtccejffo,^ da tutti fì ne dà laude al 
Diuingiudicioyil qual con benigna inclinatione afpira a~ 
voti dellafùa Chiefa, i^conferrhando nelle mani della^ 
MaeHà ÌJda tutela commune, confìgna nelle medefime 
fue 'vittoriofe mani il Dominio di quelj che e fuo . Hu~ 
milmente mi raccommando alla buona grana di V’olirà 
Maefìa,fgd prego continua efaltatione, ^gloria al fui 
f eliciamo nome. 

. ' r 2 AI 
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" -i ■' '■» \ ' 5;» 

Al Signor Duca di Parma Ottauiò Farnclè. 

. I t • . 

IIluRriflirao, Se EcccIlciuiflTino Signor» 

V 4^U(Ha occafkm del parto detU SignorA'Trin^ 

€Ìpejfayl'€ceelUn 7 ia Vojira no» me hAuerelit preuenuti^ 

€0» la (ita delli xi.fe io non hatte^ prtma penfato di no» 
poter fati i far al mio dehtto con ima pmpltce lettera., pa^. 
rendami, che tl umculodella pareneela,^ l' oferuaws^a * 
che io le porto non ricerchi da me officio p^dejpreffo . Per, 
qteeffa caup ho differito tl congratularmi cort lei , perche, 
nonio potendo io far di prefene^, ho ^voluto afpettar la 
njenuta del Signor AngeloC.ef mio Nipote incotejle par 
ti,per>~ualermidelme-:^ofu.oin pppltr meglio all' obli- 
go mio . All rallegro adunque cotn XJ. E. della gratia » 
che Dio le ha fatta del^fpote, Uqual gratia con tutto» . 
che f debbia Jhmar da'ogAunOyche defideri pojìerità ,de~- 
ue nondimeno ejfer jìimata affai più da .E perlagra» 
de:(p(adella fua lllufirislimaC^afa , ^ per il bipgno» 
che haueua di /accesone., Prego Jua Diurna Aiaejia» 
che ff degni conpruarle quejlo pegno con augumento di^ 
maggior bene , (^rimettendomi nel piu al Signor Ange- 
lo, bacio à y.Ede mani. 

AMadamma d’Auflria> 

Sercnifsima Signor». 

S E bene io faro delli ultimi a rallegrarmi per let- 
tere con XJoflra Alte:z<^ 'Nipote, che tl Signor Dio le 

hàconceduto,no»èptrò, che fra ifuoi feruttoriiononfia 

fato 
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fiato deprimi a ràìlegrarmene /èco con t animo, 
neffun akraxaufk ha ritardato quello mio offcÌQ»Jaluo il 
troppo affetto il njoler io complir e con modo piùcon^ 
ueniente al mio dehito^ Però venendo a H^arma il Signor 
•Angelo Cefi mio Nipote ygli ho impojlo, che fi rallegri in 
mio nome con ZJ.AlteT^a di quefio accrefiirnento; anco-- 
ra che il piacer ^c he io ne prendo fia tale , che non può <ue^ 
nir in parole . Mi rimetto adunque alldrelatione del Si^ 
gnor Angelotalquaiyio pregol^, oAiche^ fi degni di pre^ 
jlar quella fede, che farebbe a me proprio yfgd de fiderò yC he 
Je felicita di U, Alte^za,^ dell' lUuflriffma Cafa fifac 
- ciano fewpre maggiori,^ à 'U,A. 3acio le mani . a ci 

I • ' 

^ Al Principe di Parma Alc/TandroFarndc. 

lUttIlrilsimo,Sc Eccellentifsimd Signor. 

' * 

^ potrei fenta offender ilgiudicio di V. E.vfar 

xon lei argumenti da perfuader Uy che il dono, che Dio gU 
ha fatto del figliuolo mafehio m*hahbia apportato infini- 
40 conunto perche f £. IJ. ha da prejùpponere in me njn 
tal affetto yanco nel mio filentioy effondo tante le caufi,che 
mi j anno hauer parte in ruttigli accidenti della fua 111 » . 
firiffima Cafia ; Però giudico che mi bafii dirle , che io me , 
ne rallegro con lei quanto debbo per la felicitky che le fi ag 
giunge,^ perche deuendo i miei Nipoti , ^ i loro pofieri 
JùccederneU' affettione>et firuitUy che io porto à Cafa Far 
nefiyhaueranno nuerfò chi continuarla (gd efèrcitarla lun 
go tempo, fi come ho defiderato femproy fg) comepiuà pie- 
no le referirà da mia parte il Signor Angelo Cefi portator 
4t quefia»al qual mi rimetto, i^à ZI. E. bacio le manu 

T 3 Alla 
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Alla Signora PrincipelTa di Pannai 

/ . * * * • ' 

Scrcnifsima Signora. 

UVA^ D 0 io intep,che V.A.ji erajgr^uata fiT v» 
jìgliuol mafchio conJUafulutey deftderaidiraUegrarme^ 
me con e^o lei prejentialmerrte , come quello , che fvedeuo 
di non poter in altro modo participar afUfficienz,^ con Ut 
finfinita mia contentezza, ma perche f afifettion , ^fer~ 
uitàyche io le porto è affai hen nota , ho creduto di poterle 
anco perfuader in ahfenT^a, che ilfuo parto mi hahbia fat^ 
to fentir efirema allegre:^z^.godendo io altretanto delle 
profperita delt lllujlrtjfima fafa Farnejè, guanto delizi 
mie proprie . t^i rallegro adunque con 'U.cA- della fé- 
iicità,che co' l mezzpfto fi t accresciuta a quefii miei SU 
gnori lllujìrijjìmi^0* fiero, che nell' anirrtò de'Jùoifiruito» 
ri fi rinouara più '-volte quefio contento, il StgiiorcAtnge- 
lo Cefi mio Nipote, che fardésfihytorfU qttefia /upplirà per 
me a bocca nel refio\onde mi riporto a lui, pregando l'cA. 
*U. a '-volermi tener tn fitta buonagratia,^ commandar*- 
mi.Et le bacio le mani. 

» ... ’ * . » ’ • 

A Monfignor Ccfar Corta Arciùefcouo di Capua. 

Molco' Illuflrc & Rcucrendinìmo Monfignor. 

C 0 ^ le occafoni ho da moflrar a V.S. Keuerendtfi 
fima, che io non la dt fraudo della fede , che ha in me , la.* 
qual merito, perche da ogni tempo fon dtfpojio à farle fèr~ 
uitio.Le Monache di Santa tJifaria dt fiapua, ricordane 
dofi d'efitrmi fiate figliuole fiirituali, cercano , che io /o 

con- 
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tmfòUnel traua^liojn che bora fono per certa ejècuthne, 
thè ft è fatta nel lor Monafierio . losche le amoyf^ defi- 
lerò dt 'vederle eptiete neferuttij di Dio, ho rifj>oJio, che il 
Prelato , che le fonema è pieno di t anta bontà y che non 
ac^adeyche altri fi pigli penftero dt r accomm andargli le^ 
fìte creature;però,che ricorranno à lui, Sfontano la fucu 
njoccy con moflrarfèle obedienti , ^ con rimettere in t/ian 
fua la deliberatione dt tutto ejuelioyche concerne la loro fà 
luteydella qual io le ho ajjtcurate , che V. S.Reuerendijji- 
tna non è manco foUecìtayche della propria. ^^ejlo accide 
temi ènuouOyt^nonhauendone iopiùnotina che tanto, 
non so darne giù dicioima prefuppogo bene yC he dal cato di 
V.S. Reuerendijftwa non fa ufcita co fa yfe non ragione- 
uole y ft) degna della molta fua prudensfa. Con tutto ciò 
amandola io da fratello ^me par di dirle , che il corregger 
perfine religiofeyè negocioyche ha hi fogno digran cautela\ 
perche molte coffono vtili dt lor natura, che il tentarle è 
pericolof, dotte mancht Pf^ifo delia defre-^f^a . La rifor- 
ma delle Monache è opera buona, ^ fanta ; ma Tefequir 
toe'lor MonaferqconforTfaynonffa maifen-jfa perdita; 
perche l atto genera fandalo, ^ ditninuife la riputat io- 
ne del loco. Però era bcne,che in emendare qualcheimper- 
fettiondelClanflrOyl^. S. Reuerendijfma fuffe andata^ 
•■vn poco pi lì ritenuta nel modo.perche il mal, che f hatte- 
ua da medicare non ricercatia forf cof gagliardo rime- 
dio,ma il Tfelo della giuHitia,(sr l'intentione, che altri hà 
difruir a Diofòglhno effer caufày che f animo, che correi 
ài beneyprenda la uia pmcortayf^ defderof'delfneylajf 
la conuenienra de imez^i. y'.S.Reuerendijjìmd, che norL, 
fìudta in altrOychemfàtisfaralfuó debiti) piglikrk da irh 
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igni cofà in lene,^ comportarà^che io h raccomm^di t .. 
honor de tJ^onajlerijypregandolay che nel vilttare le loro 
infermhayUOgliaguardArfi dal metterle in puhlico,et ri» 
cordar^, che la jua mano , è mano paternaycioè mano di 
correttione àfalute-yt^ che il buon medico nella cura de*’- 
meiriguajliyhà fenipre H occhio a non offender la parte pt- 
na a Z/S.ReuerendtJJìma mi efferoy^ raceSmand»» 

Al Signor Principe Ernefto di Bauiera. 

llluflrisflino Signor mio «ireniandiinnio. 

DJL Signor Camillo, Capilupi Camerier di 
, gnore molto ben conojeruto da 'ÙSAliujirip.ella intende^- 
. rà f affitto paterno ycon che S. Santità fìmoueà defiderh 
di riuederla,accarre 7 ^arlai^ darle ptiffattioncy rifolto 
tane certo degnayf^ del Papa,^ della perpna dt V.S-ll 
lujìrtji.la epualnfolutione per e ffer conforme alP opiniort* 
mia,^ conueniente al hiJògnoyC he occorre, mi apporta in'’- 
finito contentoine mi ejlenderò in perfuaderà 'U. S.lllu- 
jìriffima di quello che le conuenga,che xò, che non ha hip- 
gno di configlto d altri , apprefentandofele 'vna medicina 
paue per medicar 'i;n mal di gran pericolo, ‘Terò f aperta 
do ioyche il Signor Camillo Capilupi è fuo pruttor affet” 
tionatojaffaròyche adempifea lapa parte, tp* io la prega 
roythe deponendo lagiufla colera,che ha con qualche 'una 
non diffre:^i la molta 'volontà di S.^ fi ricordi di 

tornar à cafa pia fi come %A.S, lllujìrijjtma, mi diede in- 
tentione, ^ dijponga dime, ^ di Cafa mia , come di p 
fieffa,(^ jiando con defideriotn affettarla humilmente-U 
bacio le mani, pregandole felicità.^ conplatione, 

7 }i Sermone ta olii 3 . di Àgofio 1575. 
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Delle Lettere del PcrajndiU iti 

Alla Pignora Prindpcflà di Sulmona. 

\ < 

Illuilrirsitn»,& Eccellcntifsinu Signora, 

e 7> 0 > che / Eccellenza 'z/ojìra JtA certa che /» 
mi fon doluto , mi dolgo nell' animo della morte del Si- 

gnor Don Pompeo felice memoriaiperche a lei, ^ all'Ulta 
friffmaCa/à Jùa porto ajfettion grande , le parti di 

^uel Signore meritauano l'amor i ognuno . t^a quan- 
to piu grande e la perdita , che l'E. ZI. fa d'am jrateQo , 
tanto manco èremediabtle con me's^T^o humano , efféa 

come Signora prudente fi pigliar à tn pace quello, che S, 
Aiaefìa Diuina le manda.Bacio à V. E. le mani, pregati 
dola a feruirfi dime^f^ delle cofe mie,come sa^he può fan 
di fe fefa, ZST delle fue proprie. 

Alla Signora Donna Vittoria della Lanci . 

Illuarisdma, Signora, &c. 

IL S ignor Don Pompeo, che fa in gloria, era amate, 
tp* fimato da me molto , ^ per le fue nobili qualità , 
per una certa incltnatione d animo , che io haueuo aUoa 
Jùa perJòna.Per queflo,^!^ per rifpetto di ZI. S. Illuflrijf- 
ma,f^ della Cafa mtjòn doluto della Jùa morte, ^ me 
ne condolgo con ejfa lei,quanto so di participar ancor io dei 
la perdita Ja qual nondimeno bifegna,che V. S. Illufriffi 
ma porti con patientia , per non contrauenir aluoler di 
DioycheUcommunica lajùagraria co'l uifitarla. 


Al 
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2^0 La Seconda Parte/. . 

Al Signor Francefeo Sforza Conte di Santa Fiora. 

O 

, IlluAriaìmo Sig. 

fen:!^A caufà U. S. ItluHriffìma f perJuaJe , 
cheto mi dolga delU morte del Signor Conte fùo Padreij 
felice memoria,, perche elUsà molto ben quel, cheto ero 
con lut,^ quel che to fin con Cafa Sforerà per vera affet,-^ 
tion,C^ debito di offeruan^'a . Come adunque V, S. Illu'- 
HriJJima è certa , che mi commoueno ifuot trauagU , co fi 
nanfa btfogno , cheto le communichi tl mio dtfptacere , il 
quale non farebbe mutile neljuo cafi, quando con le pajjio 
nt de II' animo fi poteffiro riparar quefìe perdite , ma tl no- 
firo a fetta è <-vano.^ fi ejiende anco a cefi impofjìbili, pe- 
rò il frenarlo è prudent^a,^ prudentemente farà K. S. Il 
lufìrtjfimaynon guardando àgli effetti , ma confiderando 
le caufife quali fino da Dio, ^ fimpre buone .zAZ/.S. 
lllufirtjfma nodògratie dell amor fuo,e^ del bua voler, 
ehemimo(lra,perchenonrvoglto faldar con lei in parole, 
ma portarò innanzi il debito,per fattsfar a miglior tempo 
nefuoiferuitij,^ à lei mi offero, ^ raccommando . 

Di Roma ....dt ^ouembre 1575. 

Al Sig.Cttauio Farnefe Duca di Parma. 

IllufirifTlmo & EcccIlcmilTImo Signor. . . 

JJ Eccellen':(a Voflfa hà potuto comprendere dalla let 
ttra,che io le fcrtfji a fiauor del Sig.Qamtllo Scoto con qua 
to affetto mi fon moffi a, far co lei tal offcioie^ io fimiime 
te dalla rifpofìa,che tè piaciuto di f arme, ho coprefi qua- 
to corte fimente ella fia per inclinar alle mte inter ceffoni. 

Et 
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Delle Lettere del Veranda. tp i 
Et certo fe(iuefla fujfe cofa mia , io mi Jàrei già quietato 
alla fua ri^ofia Jènz^ altra replica ; ma nel prefente co- 
fo fono ohltgato à far più per altri , che non farei per me 
proprio . Onde io prego di nuouo l'EccellenT^a TJ. la 
fùpplico per t oferuant^a mia >-uerfo lei ^ che f degni di 
farmi dono della pena arbitraria > nella quale rejia con^ 
'dannato il Signor Camillo , dandola à me in grafia per 
la mia feruitù ; ha qual sò , che appreffè alla fua corte- 
fa non e di f poco mento , che io non debbia fper or da lei 
fimi le i ^ maggior mercede. Et ancora che to fa ppia, che 
*V.6non e foltta di richiedere da fùoi fuddttt ficurta di 
hengviuere fèn:^a gran caufvi nondimeno ardifo pur di 
pregarla,^ fipplicarla nel medefmo modo, che rifoluen 
dofia<-uoler feurtà dal Signor Camillo,le piaccia di mo- 
derarla il più, che fpojfa in tutte le circonJlanTgry degnan 
dof d hauer in confderatione a quanti accidenti fano fòt 
topofe le attionile^^'^oleri nojlri-, et che thnorno non può 
fìarfemprene i termini prectfi della ragione ^ majftme chi 
ègiouane, non ha in poter fuo fe jìcjfo in tutte le occor- 

ren^ge.yi quel rifpetto,che da principio mi fece intercedere 
appreffo C EccellenTga Vojìraper qttejlo gentilhuomo,f è 
aggiorna la congiontione di Cafà mia col Signor Cardi- 
nal di ciAltaempSyal qual so di fruire,^ dar non picco- 
la fatisfattione procurando il benefcio di perfòna tanto 
fretta con li fèruttori di Sua Signoria llluflrijfima più ca 
Tii^piùintimi.Eerilche raccomm andando alt Eccel- 
lentia Z/oHra la famiglia degli Scoti in 'vniuerfale,pre- 
gandola infantemente à rejlar fruita dhauerla in gra- 
fia ,Cp*'vfar f co la fua benignità nelle cofè occorrenti» ' 
acciò che ancor io fa fauorito da lei con aggiunta di nuo- 
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i La Seconda Partè^. 

Uf),^ [ingoiar ohligo,tg)aV. E. bacio riuerentemente It 
manuLi iSJtSeitembre.i^yy. 

A Monfig.di Rambugliet Ambardcl Rè Chriftiani, 

llluftrif$imo,& Ecccllcntiflìmo Sig.&c. ; 

DO L(j 0 MI della gran perdita , che hahbiamo 
fatta del Re Carlo digloriofà memoria, [perla deuotioH 
mia verfe la Corona di Francia, come per tpaella , che ho 
portata in particolar alla perfona diS.Maeflà Chri[ia>- 
nifsima,che [a in cieloioltra che io confiderò à quanto pe^ 
ricolo re[ino e[po[e le co[ pu}oliche,t!St particolari del Re 
gno . Q>n tutto ciò trouo,con che confilarmipenfando aU 
la rvirtùyf^ prudenza del [ucce ffore, dal qualiofpero 
la [cure:^:(a,^ quiete,che [ defdera . Et perche l E. V. 
intende meglio di me queBe cofe,miperfuado , che ellafa 
per pajfar il cafo con quella confìderatione di[[ejfa, che 
[ conuiene.JioHro Signor Dtoguardt,1ì(dc, 

Alla Regina di Francia. 

Madanima. 

L A morte del Re Carlo di gloriofi, memoria portéU 
occafion di gran dijpiacer ai [ruttori di 'Uofira Maefà, 
^ . della (prona Chrifeianijìma , onde io , che hoferuitù 
con tf-una,(^ con t altra mi [n doluto dell'acctdt nte, co- 
me richiede la deuotione,che le tengo . Ma de gli animi 
grandi nefuna parte reHa in difefa dal valor proprio,^ 
la J^aeHa Voflra,che s appoggia in[[eJfa,portaràfor 
temente il cafì,non abbandonando r^/ò di quella fvirtu, 
che altre <-volte ha moftrata in [mil fortuna . Bacio hu- 
milmente le mani di Ìdo[ra jBIaefa, ^ 
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Delle Lettere del Perauda^ . a ^ I 

Al Rè di Francia Errigo IH. 


Sìk. 


!W0 ^ piiffA fen:(;a eliremo difpUcer mìo la. morite 

del Rè Carlo di ^loriofa memoriatche per lafiruttà , che 

io haueuo con Skt^aejlà,^ per le grane fattemi dal Rè 

Herrìcofuo Padre non poffo non dolermi grandemente di 

tanta per dita. Nondimeno io mi acqueto delP animOynje^ 

dendo , che la fecce fion dei Regno è.pemenutad V. 

Chriiitantjftma , la qual fpero , che con lavirtu , pner 

den:^a,che è in lei ridurrà là Relignn Cattolica nel huon 

ejfere diprima,attendendoynan meno alla ficure:(^:^a pro^ 

priayche alla quiete , bene f do de'fudditi yue tardarà à 

trouarjì quanto prima, à piot Stati per proueder alle coji^ 

peceffmteinél che nòù potendo hfiru'tr à 1/oJlra Priaejlà 

in altroyla fèruirìralmeno con augurar ype^j^hày ^Cd 

pregarli Sjg.Dio benedetto, che la guidi, ^jefa in cujlo^ 

diaj(^ à Chrijhamjjìma bacie humihjf le mani*. 

* * * 


V A Papa Gregorio 'XlilL ■ • m 





P ERSV j 4SQ, chelaSantità 'Uojlra fa per con» 
cedermi y eh' io pofa raccommandarle i miei Seruitori^ 
^ me flefò in qualunque. óccorreiK(a penfo di non hauer 
ad offendere la benignità delP animo fuo có'l prefente off~ 
ciOydeuendola io fipplicare ^ per altri , per me di 

fauore , ^ di gratia . ^là è noto alla Santità Vofra » 
che eJM. Pietro Paolo Benedetti è mio Jeruitorr , ^ 
che efendo in man jua molte coffe mie \ le quaPt pi-* 

lem 

\ 
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^94 - La Seconda Parti/. 

ten» ptr la fùa prigionia y/t conuiene più à meyche ad al- 
tri di fendere apprejjo a lei la mia intercefftone, per ri 
Jpetto dellafuajèrwtù,^ permio interejje . Perii eguali 
rispettilo lo raccot/itjtando riuerentemente alla Santità 
Z^oJlrainqual/t<-vòglia modo , ch'egli l?aUia'errato 
grauamentey ò pocoif!^ la frpplico^con quella maggior h» 
miltàyche io poffa,che fi degni farrni gratin della fua hhe- 
rattoncyConfiderando la buona che quefìo mio ha ta 

nuto fin qui, la qual non ha mai dato occafione, tu a 
Hra Santità , ne à fuoi ^rtdecrjfori di procedere controJ 
lui à nefifun cafiigo, Sfacendo iofede,chefiandofene Mé 
Pietro *Taolo prigione , io njengo a 'fintirne molto incom- 
modoyf^ particolarmente nella Jpeditione della Badioj^ 
di San Fermo,la qual io dijjìgià àllaSantitaX/> che pera 
piuo dirifignafe,^ borati negociofirroua m terrmit^Ji 
che mancandogli l’ opera , ^ calore^dichi lo tratta^ 
trebbe ,fe non pericolare almeno render fi più difiìcHe , 
lungo . Sarà effetto della Clemenza di Be atitudine > 

(gl di quella mera bontà, che e in lei l efaudirmi benigna- 
mente del mio defiderio,(!t) confolarmi diquefiagratioj y 
la qùal riceuero pergrandiffima , ^ à Santità bacio 
' humiliffimamente li Santijfimi piedi. 

TàiCifiernali i.di Lugùo 1 577 * • 

\ * I V 

. ; t Al Signor Cardinal Santa Scucrina* 

Illuftrisfimo,& Reucrcndiflìmo Sig. 

i 

V. S. iSuHriJfima non ha da ringratiarmi , eh io fac- 
cia con Lei il mio debito. Ella è patrone di quefia Cafà, (gd 
dello Stato,^ dituttinoL Peròfow} fu tutte U cofe,cha 

fino 
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Dette Lettere del Veranda. zps 

fino noHre eòi k^eloni non e fiata riconofiiuta el<t* 

me , come con co fi j che fa piu noflra 'i che fua . M<u 
*V.S,lUuHriffmaè piena di tal bontà ^che<~vuole ^ che 
fa corte fa epueìloy che ffà 'verfi lei per conuentenzoj 
dobligo . Degnif pur dt njfar con me , con miei 2V/ - 

poti la fua auttorita > ^ commendi ad ognun di noti co- 
me a Juoi fruitori , che cof ci farà gratta , ff farà ohe- 
dtta , fruita in tutte leoccafoni. "Bacio humìlmente 
le mani à V. S. llluftriffma le prego felicità Cfitt- 

tinuCLt» ,1 > ' 

iDiRomalixvii^.dJgoftoi^iS>» 

- . ' • ■ •• ... • 

• •) t ' 3 AlVelcouod’Adria. 

ReuereodifTìmo Mondgnore]. 

COW la lettera diì^S.Reuerendtrf ma (UUi xxiif^ 
del pafato mi fino giunti li fmi de' fiorii ^ fmplicii che 
le è piacciuto mandarmi , ancorché la Staggiene fa^ 

troppo innan:(i i nondimeno reputo dhauerli nceuuti in 
tempOi perche non mettendolt bora in terra f conferuaran 
no per mettergli à miglior tempo. Le rendo gratie della ta 
tafiaamoreuole:(zai ricmendone queft effetti con molto 
obligOitgf maggiormente affettandone da lei degli altri ; 
poiché non mi dàminor debito quel , che ella è per far e di 
quellOiChe hàgià fatto per corri fondere al mio def derio ; 
Se à Z/.S. Keuerendtsfmdptactrààfrtùrf di non per 

metterò , che mi trQ^imanco amoreuole nelle cof fue di 
quellOiche la muoio nelle miii(^ fa pur certax che mi ha 
uerà in concorrent^a del pari. 

Dt Roma li c^.di Aprile ig^Q. 

Al 
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AlSignprPaolòTicpoliO» - . • , ; 

■> . . 'I 

Clarifsimo Signor/ 

* • S . ^ I i»' ■ ' ' • !■ v\ 

P EK mancd^efttp de cccajicni hò mtmòato di prem 
dere con'USClaris/imM quelU/icurtkj che io si di poteì^ 
pigliare nelle mie óccprrenXt^Seno piùgiorniiche to entrai 
in penf erodi prouè dermi d'ma'Véfle di ZeheUmidt mìa 
Jatisf attiene if!0 fapendo^che da nejfun altro loco d Italia 
non pojfo efferne meglio proutjiot che da V tnetia t. Adi fin 
difiojìo di dar à K. 5i Clatisfima queflo ttaùaglia , acciò 
che ella '-ueda,che non guardandomi to dt granarla in cofi 
jimdt'ila fede-tchehòin lei,nonè minore della fiia corte- 
Jta. Prego V. S. Clarisjìma , che le piaccia di ordinar a 
qualche fio dipendente , che fi pigli cura di trouar per me 
fvnapelleyche pofia ejferèdi mio camento\moueduneprat 
tica doue,^ conchi farà meglio per hauèr co fi bella , ^ 
di paragone. ^on 'vorreiiche lafpefi eceed'^jfc la fimrna 
di ^oofiudi d oro, perche in tanto mi fermo ; Et mi per- 
'fiado, che coni mezp^i,che 'U.Si.Clarisfima farà tener 
con la fiaauttorità farò firuitocon mio '-VMt aggio, per- 
'che hauendo io tempo d affienar fin àSettembreifì flarà à 
guadagno delle occafioni,che vigono, le quali figiiono por 
tar i-uarie commodità departiti; Qd rimettendomi in rut- 
to al buongiudteio di %J. S. Clarisjìma bajiarà di accen- 
narmi a chi s'hautràdasborfaril danaro per parte mia. 
Alche fifippltra ftibito,(^ a lei ne refìarò con molto obli- 
go,defiderando,che ella fi firua di me alla libera, fg) fac- 
cia quel fiapitale,che deue della confiden:(a,che ho in lei. 

Di 2{oma à ^.d' Aprile. 1 5 7 *?. 

Al 


Digitized by Google 


Delle Lettere del Perandii. 

! Al Signor Cadinal di Pifa. -^- 

IlluflrisfimOjfic Rcuctcndifllmo Sig. 

INO'^ può ejìere che U. S. lìlujlrjjJtMO. , non confi- 
deriycheil StgnorlDio la njifìtayperche l'ima , poiché to- 
gliendole il Signor Geronimoychefiain gloriai U chiama 
altacquifio di maggior perfenionai^gratia,\Ma fi toma 
S. Itluflrtjjima mancarehhe aU hamanità» non dolenr 
dofi della perdita d’unfratellOiCofid\da crèdt'rOtche con puf 
ca fatica riconcilierà con fe ftejfa il fènfì pei- quella parte > 
che ha data alteratione alla JuaquìetCi ^ dUihacioriUe 

rentfmente Umani. . ^ \ • , . r r... 

. ■ \ ' 

I V.'- , ■ > .' «■ " i; • . . ' . 

AlNotarScipionSantilIi.' 

• ^ «*.*• 

. * * * . .**•*•.** 

. , . , Magnifico Amico Cariflìmo. , ' >• 

... 

c. •• V R 0 inhuona parte gli auùertimentt „chìe 
mi date foprà le attieni del Camerlengo di (apM, t !0 me 
ne •vaierò fi farà hifigno à loco»!^ tempo, hauendogli dal 
la cuòjira affettione,le partite fi chiariranno al tirar dei 
senti ;pér che allhora ogni 'Nodo hà da venire al pettinai ; 
'Et quanto più il mio Minijiro hàuerà mawrggi,e!st^ traf- 
fichi, tantopiù farò ficuro del mio incafi, che efio mi reHi 
debitore di co fa alcuna , ^à uoi mi ojfitro y^raccom- 
Tfiando . 

T>iRoma a x.di.Settemhre. 1 57^.' ^ i ^ 

• ... : . . ■ 1 ' 

« « 

r Al 
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AI Signor Marcantonio Colonna. Viceré di 
Sicilia. 

. ■ i 

« • > I 

IIIuarKHmo, Se. Ecccllenti^tno Signor. . ^ . 

^05^ Jkrei queliche io fon», che fo profefìon if-^ 

efere,Jè io mutaffi animo nterfo gli amici ìmutandop la* 
ior fortuna . // Cardinal di Fifa buona Memoria fù 4- 
mato , rmerit»4a me quanto sa rScctdens^a Vofira^ 
^ bora offendo egli morto, ’-viue tuttauia inme t amor, 
^ buona rvolontktche portano à i Nipoti , à i quali dejfi. 
doro , come prima , di far piacere , ^ feruitio. Però de- 
uendo t ScceUen^a Voflra mandar in Spagna alla Mae^ 
jìà del la nomination folita per li precettori di Sicilia, 

io la prego con ogni inflan:^a,che per honorar me, ^ con- 
fermar ilgiudtcioyche fa ogrìnmo del poter io ottener fa~- 
uori da lei, le piaccia di nominar il Signor Fabritio Rebi- 
ba , 'vno de i Nipoti del Cardinale , ^ faitorirh in tutto 
quanto fi conuerra, ^ particolarmente in far, che fia de~ 
primi, che hanno a concorrere , tutto quel buon effetto t 

che farà quefia mia intercejjìone per il Signor Fabritio, 
fara gratta fatta alla per fina mia, ^ riceuuta da me co 
grande obligo.A 'V.E.Bacio le mani,^ le ricordo di nuù 
Itola intercesfione, che fi ha da far per il Signor Fabritio , 
Di Roma il primo di Febraro \ 9- 

Al Signor Cardinal di Gran nella. 

IllnAritnmo Se Reuer.Sig.mioofleruandiAimo. 

Dommani partirà per 'Napoli il S ignor Qommenda- 

tor 
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tor m Amorfi il ^uaUja portAto il carrico de IP zAmhAfcìe 
ri A di KomA con c^uella laude ^e merito, che ZJ.S. lllujlrif 
firn A sa. Hor io, che penfo quanto è mio debito à gli intere/^ 
fi del Rè , confdero , che rejìando qui il Signor .Abbatta 
Brijfegni a feruir per >-vn interim, pojfono 'Z’enir delle oc- 
cafoni importanti, nelle quali non ci emendo Ambajeiator 
erdinario,il Jer-uitio di S.AI.Cattolica nehabbiaà pati- 
re,(^ molti Signori di quefa forte « non fiano adoperati, 
o fiano per intrometterf con qualche ritegno nelle £(fè di 
Sua Alaefla . Pero defderando io,ch'ellàfa fruita pie-^ 
namente,come conuiene,mi fn moffo ad auuertirne V.Si 
llluflrisfma,come Signore di tanta fede, ^ autt oriti ap 
preffoil Rè, per dirle,che à me pare,che fa molto efpedten 
te l accelerare la prouifone', che f hà da far. delt Amba- 
fiatore yACcioche quanto prima •’venghi i rtfder qui per- 
fona,che habbia da empir il loco , alla quale i fruitori di 
S.Adaefàpofano liberamente far capo , dalla quale 

debbiano ^ere chiamati fnzaeccettuatione alcuna nel- 
P occorrettc(e'ycheperquello,che tocca a me,(^ hora^^ in 
ogni tempo fato de'pnmt a metter in efeuttone gli ordini 
della i^Iaelìa Sua , gli auuertimenti defuot «Ji^ni- 

fìriymagiudico ,che C autt oriti di chi è per tener P ojfcio , 
non potrà rimediare a molti inconuenienti. zA me frebbe 
Hat 0 imposftbile il tacer cofa,che io Himi di gran momen- 
to,(^ 'voglio hauerne auuifato'U.S.lllufrisjtma per ogni 
cajòyche potejfe Juccedere , ^ humilisfmamente le bacio 
le maniifj^ la fupplico à commandarmi. 

Di Roma tl primo dt ^ouembre 7^, 

. • * 

V z ' Al 
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A Monfignor Cefar.Cofta- Arciucfcouo di 




A- 


' MolcoIllufttc,& Rciicrcndiflìmo Monfignor. 


QV 6ST A njoltAmtpAràt fermerà. V.S.Keue- 
rende f ma fuor di pro'pofto,deuendola pregar dt coCat loj 
qual conprieghi^ (ènzfi, fi concede da lei egualmente ad 
tgn<-ono. .Iole raccommando Ir Abbate trarlo da Seffa 
nella lite.,chehainnàn:(ialTribùnal diZJ.S. Keueren’^ 
dijjìma m Ca^ea,^ la prego digiuHa eJpedittione.§lm^ 
fio ofiìciobà per fine di/àtisfare all' amico ^ nelrefiofonfi» 
curijfimoycbe èfattofin:(a^figno',p(rcl)efi domamiagNt^ 
fiiiia a- G indite, cèe là fà, 'volendola , (^àion la h>o^UÌa 
chi la domanda.Crederà bene,che\non^/àm inutUela‘miai 
raccommandatione,quandd in altro fi pojja'giufian^ente 
gratificare ài raccommandato, perche intalcafoiocònfn 
do>cheZ/.S.Reuerendifiì/trarvorrJomofirar, iheapprefifò 
di lei <val cfualchècofa il rìjpeiiir della mìa intercejfionè » 
al che ardifco di granar la fm cortefié per l’amore , cht^ 
, mÌporta,^c. \ . . : 

-V.. ...i ... 

• • s 

’ ... AlSig.Ducad’Vrbino. ... > 

;r. ‘ : 

Ilhiftriflìmo, & Ecctllcntiffimo Signor, &c. 

■ i- r 1 . V . 


^0 5SZ e mio penfiero diconflar f Eccellenza 
fira nel cafò del Signor "Duca fuo Padre felice memoria, 
perche attribuirei a me fiejfo troppo ,non hauendo conftde^ 
ratione alla fia prudenza-Voglio ben dirle, chefràiSer- 
nitori piu certi deli lllufirijjìma Cafa, ioper<-imomi fon 

gran- 


f 
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Delle Lettere del Peranda^. 301 
graiemente doluto di quefia perdita , ma il Signor Dio , 
che ha richiamata à fe cpaella Santa animariflor era tE. 
V.del danno\^ tocche t offerm (guanto ognuno saje mo- 
firara in ogni tempo t obligo, ^ la volontà ^che ho dijer- 
ttirla . Guardi 2ST.5. Dio l'illuflrifjima perfòna di F’.E. 
con ogni a ccrefeimento di profperita. 

Al Signor Cardinal d’Vrbino . 

Illunti(Iìmo,& Rcucrcndiaimo Signor mio ofleriiandiflltno. ' 

^ IZ^ D I Ccy^RÀ VS.lUuflrijJtmayche conofet^ 
là mia feruità quantograue mi fta fiato t intender , che el 
la refìi priua del Signor Duca fuo fratello , che fa in (fio 
ria tanto più efendo io ancor frefeo del maly che ho fentito 
per fmil caufa.lo me ne condolgo con V. S. lUuHriJJìma ; 
conia tptal cempatifeo grandemente di quefla perdita ^ , 
nta confido nel fito njaloreyche con imitar fe medefimayha 
nera modo facile da confòlarfiy A Z^.S.IlluflrtJJìma; ^c. 

Alla Signora Ducheflad Vrbino^ 

' llluftrifsima,& EccellcntirsimaSignora. 

S 0 di dir poco, dicendo a V.E.che io mi condolgo con 
lei della morte delSig. Duca fUoyf elice memoria, perche^ 
prouoyche non e ordinario il difptaceryche io ne fento. Ma 
ho fede, che la mia ofìeruan:^a,le far a creder, che à niffun 
altro fèruitor fUo pefa più; che a me quefio graue acciden- 
te y il qual fi come non dubito, che le fia acerbo, co fi fon fi- 
euro, che non [ara infopportabile alla fuapruden'ga Et à 
ZJ.E. Bacio le mani, pregandole contento. 

■ K 3 Al 
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301 ' la Secónda Parte» . 

AI Signor Duca di Parma. 

H A gran parte t Sccellen:(a VoSìra in quefta perdi-- 
ta,che fi è fatta del Sig.Ducad 'Urbino felicememoria » 
Però mi condolgo con ejfo lei del difpiager , ^ danno par- 
ticolar^che le ne tocca.Sò quanto l Eccelle n:(^a Vofira cre- 
de alla mia firuitUi(^ l^i è di talgiudicio , che confòlara 
fe ^fjfia>(^glt attrice he fimo offe fi ebquefio colpOiPregola 
à conferuarme nella fua,^ le bacio humilmete le mani . 

AI Signor Cardinal di Granuella. ; 

Ilhiftrisfimo , & Rcucicndiflìmo Signor. 

A pena io dò /patio àZ/. S- llluflri filma dt far altra 
che leggere mie lettere pianto fpefioy ci57* dt tante cofi mi oc» 
corre fcriuerle per evalermi della /ùa gratta. Il e^iagni- 
fico Antonino &yi/ar^no amico mio grande defidera pre- 
Jia efpedtttione nella caufa dell Indulto yche fi agita per co 
tofuo in Napoli , ^ ricorre a me giudicandomi buono a 
mandar innan:^i queflofuo defidertOy ilqual per la 'verità 
e tanto honefio , che apprefio d ogni animo ragioneuole ha 
come for-^a di merito.loychegia so , che non e difearo a V. 
S.lllufirijfma digratificar alla miaferuitu nelle cofe co» 
nenienti, prendo animo dt fupplicarlaiche fi degni di nifitr 
la fila auttorità co’lSig.cAuuocato fifcale , imponendogli 
l efpedtttione dt quejla caufatacciò che quanto prima la ti 
ri à fine per li termini della ragione,^ delgiuHoyelSt' rip» 
tarò di efierefitudito dalla benignità dt VSMluJìrifiìma 
in cofa mia propria.. .v 

■ Ai 
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Delle Lettere del Pemndi». 

, Al Signor Cardinal AlelTandro Farnelc, 

^ 4 

IUuarif$imo,& Rcucrcndisfimo Signor. 

A me non è cofa nuona^ che ZJ. S. llluflrijiìmà fènta^ 
iffiacer de gli aHgHmemtiit Capi mia, perche canopo la ho- 
ta dell'animo / ho,^ ejpa è certa,che ogni nofìra profferi- 
ta le accrefee femmo . Il Signor Diohà conceduto à mio 
Nipote 'vnpgltuoloperdarà'U.S. Uluflrtjjima vn prui 
tor dipiu,il (\ual come nato di padre, ^ famiglia tanto d 
lei deditipjauerà perfuToprinapalinflituto ilpruirla, ^ 
fe né farà ejfo ancora inpeme con gli altri d dippption del 
4 lUullnspmaCafaFarnefe. Bacio humilmentei^c. . 

A Monfignor Antonio Piaci Vefeouo di Seda, . 

, . lIluArc , & RcucrendiiTìmoMonfignorc. 

^ ELLE cofediV.S. 2{euerendijjìma io mi ado* 
pero cop volentieri,comefò anco nelle mie proprie ; ne da^ 
lei apettò altri r ingrati amenti , xhe epueUi à punto, che è 
folita di far dpjìfffd,doue impiega C opera juadpo comr 
modo particolare ^Depdero bene , che p'vagha di .me pia 
fpejp),che nonfd,accioche mette'zvrga quel piacer, che io 
pntoin qualunque modo eUa mofra di amarmi, ilche pe 
ro non può farmi conopere meglio,che eo' I feruirp di wo 
conpdenteménte,pagandop pòi delia buona 'volontà, doue 
nonpoffo con gli effetti farlepruitio, come è accaduto qua 
fa uoltasf^sr à Z/.S.2{euerendtjpma mi afferò, ^ racèom 
mando di cuore, {^c. -i 

‘ ‘ ' r 4 A 
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LaSècbndaPartc. 


A Monfignorc Celare Cofta Arciuefeouo di 
Capua. 

laude, c^e io dejjì a Z/S.deljuo lihro,fareh~ 
he <-uera , ^ meritata da lei -, ma non le ‘verrebbe da loca 
conueniente , pere he non è parte mia di pronuntiar JòprO:» 
materie legali je affermo bene, che f opera, come cofa fùa , 
è tenuta da me in gran conto, perche giudico che i parti del 
nojiro ingegno figliano fimpreeffer fimili a chi gli prò» 
duce, '^on potendo adunque honorarla col mio tejlimo~ 
nio , la ringratiarb del dono,che mi fa delle Jùe fatiche , il 
qual mi è caro,^ per quel, che fuale,^ per quel , che mi 
rappre finta, che e t tmagine dell' amor, che p^.S. Reueren-» 
dtjjima,mi porta, ^ del fuo buon animo. 

Al Principe Stefano Batteri diTranfìIuania eletto 
Rè di Polonia. 

commun defiderio de i Seruitori di Zlojlra.» 
tJPfaefià di 'vederla ef aitata "a quel grado , à che la chia- 
mauanoi meriti della fùa ‘~uirtu, la chiare^a del 

/angue , quanto per le coffe occorrenti fi dtfferiua lafua 

efaltatione,tantofifaceuaalei più conueniente, p più, 
debita \ ma fi come nejfun altro fi è rallegrato ptudi me 
del felice accrefiimento dt K ofira AlaeHa eletta nouo Re 
di n^olonia,cofi non è alcuno , che fia manco atto di me a 
rallegrarfene fico per lettere, come quello,:he ne finto pia- 
cere infinito , da non poterfi efirimere \ cir che non fi- 
lo ho da rallegrarmi della fua particolare felicita , m<L* 


Digitized by Google 


DcllcLctterc del Perànda. 3 05 
della ^puhlica di quel Re^no peruenuto alte mani di cosi 
buono , ^ Qattoltco principe y con Jperan:^ , che ia.elet~ 
tione della Maefla Z/oflra fia per por tan almtanto be- 
ne jicto alla Chrijìidnità I quanto bà portata^^pttisfattio- 
ne contento alti propria, alia qual bacio humilijjt- 
inamente le mani , ^ prego Dio , che la prof peri in tutta 
il reHo defuoi deftderq.. . > 1 < . 1 ^ 

r ^ l»ìl' ' 

, Al Sig. Duca Guglielmo di M^ntoua. . 

Ilhiflritnmo, & EccellentifTìmo Signor. 

« » I . 

/ fauwiyche io riceuo dalla coftepAdi V^EcceUen^a • 
fono tenuti da me in gran pima,f!^ quelli ajfài più, che mi 
fa coU de^i occapoHe dfjerdirlài II Magmptófùo Secre 
tario è flato à 'vedermi yf^mihà tefltficato la Jolitahu’- 
manità diZ/oflra Eccellìn:^à oifi la me^Orìa,che tientLA 
della mia feruitù', nella qual nf^n flarei ociojò , quando le 
piacejfe di commandarmi i^tfe bene il ringr aliarla del- 
ihonoTyche mifa,è mio debito, nondimeno mirijèruopià 
•volentieri à certificarla dell' anima mio con opere, che con 
parole ; fi come le refenra il mede fimo fuo Secretano , al 
qual mi rimetto , baciando a 'U.E, le mani , ^ pregan-^ 
dola a conjiruarmi nella fUa gratia» 

AI Sig.Duca drParma Gittauio Farnelè. 

llIu(trì(nmo,& EccclIcntinìLno Signor. 

VEcceQema V oHra e patrone di Cafa mia^ ^ di tut 
ti quelli , che fono congiunti con noi per afifettione , 0 per 
/angue . Pertanto non debbo mancar di notificarle il man- 

• - ^1 ,,trimonio 
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3 o<J ' La Secónda Parte^ ‘ ^ 

trintonioffguito jrà il Signor Ruberto fgliolo di 
fgnor llluflnjfmo de JltAemps , ^ ComeiU 'figliuola^ 
già del Signor DonVjrgmio'Orfino di'^ionauna mi A 

Nipote; il fua i matrim onro^ej? mdoji primd ìiattAto con 
JHonfìgnor lUitflrtjjtmo Orfìnojf^ con rney fièpoiferrna^ 
condujo dalla SAntitk di ^ojiro Signore con molf 
ta JàtisfattionnoHra,perche oltrak i rispetti i else cancer^^ 
neno il feruitio dell'njna, ^ dell" altra parte , rvedemo , 
che all' Eccellen:(a V'ofim» (^alDllluJlnlj^maCaJà Far 
nejè fi accrefee il numero de t ferwtori , che perdo ella 

ancora hà da refiar fatisfatta del parentado ìpoiche tutti 
noi infieme con li paremh^ nièmt > Od 'vetdfiU ferire- 
mo fempre di communeyoloptà, ^concordsk\^$adoU 
vtarii di VÌE. k prego dal Sig. Dio contitmfilidtk* 


'ii 



>Al Signor Cardinal di Gratiuc}U.«h 

» t ' ' 

lì , ' ^ i-V V ■ ‘ "‘ì ' ■' 

' Illuflrinìmo ^ Reucrcndilsimo Signor. . 
,i' 'V\! . .. SU ' - • . 


1 .’ 1 L Signor fardùeaidi Oamhara thì hà fatto vede- 
re vna lettera dt V*S. lEufirtUìrM, nella qual mofira di 
non e ffer fatisfatta dime , ^di mio Nipote nella caufeu^ 
de i benefìctjyche pende in Rota, iji me certo ha portato di 
fpiacer grande l' intenderla , mfe mi deuerehhe Majiare il 
dir, che Ì0y(^ tutti di Caja mia fiar/jo fruitori di V. S.ll 
lufirtjJimayCi* che non^cofei più aliena dall oìeligo, in 
Ri tutù nofiroyche il non fati sfar la , ffe feruirla : nondime- 
no per renderle quel rifletto , che fon tenùtótn tutte le mie 
Mtionìje ricordato nuerentemtuti\come ella > ^ io con- 
venimmo fin da principio, che queRa caufa fi hauejfe da* 
terminar per giufiitia ; ilche e Rato. fin qui efequito daf 


canto 
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Delle Lettere tJef Fcnaà 1 07 

ex Tito nofìro con ogni gìujiificatione , rffhnivff ^rocecltttò^ 
perii debiti mezj}y{^feruxtii termini de'giudtcij ordina 
rij,(^ confùeti . We lajfxrò di metter tn confìderatione a 
V.S. lllujlrtsfìma quanto io debbia alla buona anh^a del 
Cardinal Orfìno , chefia in requie ^ ^ quahto mi oUrghi 
la tuteUyche hòdt queflon^uptlio il qual oltre all'ejier-^ 
mi congiùnto di Jàngue,rejla con tutte le fue f acuita appog 
giato in me per la fede hauutamiy^ dal Zio, dal Pa 

dre-jperil che mi è necejfario tenèamanoallé-cof fue , ^ 
penfar,^ >Tjegghiar tn effe, acetiche fi conferuino nell' ef- 
fèr loro, ^ non riceuano detrimento ; ei7* <T.enendo il cafò,. 
che elle ha bbiano da patir dtmihutiont alcuna fi cortofeeu 
da ognunOichc ioratnne hacolpa ► Ma piacejfeà Dio,ch\ 
il Lananon haueffiin qntfia c^aufit diuerfi fini doc quelli 
di 'U.S. idufirifiimAì^ cUitiofi r opere hunoicerckiamQ 
la gerita , ^ njoghame ilgiufio ,.ficltme è méme di ìeiy 
che fi faccia ejfo caminando in .oppofito feguita /o 

fue pajfioni, ^ piùtofio ih propria intrrefie.y.^ di qut 
naf cecche trouandefi appreffbdà luifiritturt,che concerne 
no le ragioni di quefio minora, ^ chtarifiono il fatto , non 
njttol produrle,^ come quelio,ehe non'T>à al buono, Htt- 
dia cantra ogni honefla dtoccultarle,ts*jùpprimerle. Qt- 
me fi fia io fon certo, che dall'efito del negociofifèopriranno 
le intenttonv,bench^ finhorafè»e habbta afiai luce^majji- 
me ejfendofi adoperato il Lana a fauordei meriti della^ 
caufa in pregiudici» dt queflo figliuolo, in danno dell' a-^ 
nime di coloro,chenji nono fiotto quel gouerno . 

- •-». Diche MonfigAllufirif dt ^abarxyche ne e informato 
h-ammontra di mio auuertimcnto^ Supplico infidtemete 
idA>.Illufiri/.à no uoler mai credere, che no fiafopramodù. 
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3 o 8 ' La Seconda Parte/ . 

JHmata dd me.f^da tutti i miei U fuu Jitisfattione , 
degwfidihauerperheneycheioajjifia alla caufu di njn 
mio idtpote fuo feruitore , il qual fi rejìaffe indefefo ,fon 
fìcurijftmoicheella.fneneriprfnderebbe,^ io in abban- 
donarlo nenhauereijinehonore,ne conjcientta, ^ non po- 
trei efeufàrmene^ ne apprejfo a Dio, ne apprejfo al mondo. 

Bt à V. S. llluflrijfima,t!Èd<^‘- 


Al Sig. Giulio Ceiàrc Riccardi. 


Molto Rcuer. 






ALLA opinione , che io hodeila-ntójlra amoreuo^ 
ieXK^ ^on potete dargiunta\^ quetloiche >z/i e piacciuto 
di jcìjuermi nuouamerite,^ mà^darmì, è ar^óhtentodp 
prejfo di me^non tanto di bÙifH molefét quanto di perfine-^ 
ran:(a di buon ^volere . Uifve ne fin^atiò come di cofù \ 
che non può ej?ermi,ne piànotàdt quel, che è i ne poHa iru 
maggior concèttoitfd benché molta fiata modeBiaichev- 
■Jàte in mòjlrarmi l'ammò,f^ / dmorrvojiro,non intendo 
però, che ella deroghi à quella fameltarità , & domeflì- 
ch 'e-^a,con la qual deuete trattar Con me in ogni caji, ^ 
■Jpecialmente doue f opera mia fia atta ad accrefeerui ho-- 
nore,^ commodo. ' » ' ^ ' 

‘ DiRoma il primo di^febraro ì ySo. , 


V' 


• V- 


Allìmpcrator Ridolfo 1 1 


Ha portato incredibilmefìitiaatutta la Chrijlianità 
lamorte delt Imperai or «JHajjìmiliano di Gloriofa me- 
moria Padre di 'Uofira tJHaeJià tp* me ne fin doluto 

in 
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Delle Lettere del Peranda. Sep” 
in gran modo , cùMO'deuotijftmo Jèmitor dell' Imperiai'. 
JidaeHàyfgd delfito Sereni jjìrnofangue. ‘Trendo percon^ 
folatione , rimedio del commun danno la felicijjìmdj 

JucceJjìone di 'Uojlta nJ^aeftk Ce farea al Sacro Imperio, 
con fperan'T^a di non minor beneficio per tutti quelli , che 
hanno à viuere fiotto alla Jùa protettioneyf^ tutela . £tà 
TJofira tJ^aefià Cefarea bacio .riuerentet/tente le'ma~ 
niJDi^c. ‘ \ 

• • ■ • - . ' .-.t* . 

te i * 

• - Al Signor Cardinal di Gcanuella. 

- Illuflri(Iìino& Rcuercn;lirsimp Signor. 

2 ? B 0 io fra dalgiomi partir. di Roma 

per ritirarmi quefia eHate a miei lochi,come è mio'fìlito 
prendo occafion di far rinerenza à V. S. lllufirtfiima col 
notificarle , che l' allontanarmi io dalla forte , non mi al’- 
lontano dall obltgo della Jèruitù,ch.e ho jeco,^ le dirò iri^ 
fieme,che fie io mentre mi fon trattenute qui non ho fierui~- ‘ 
to alla Maefid del Rè in tante cofie , che fono occorjè ; non 
però mi fi deue aficriuer a mancamento, efiendo,che dapoi, 
che il Signor Commendator fie ne andò à Napoli ynon.è 
Bato alcuno, il qual mi habbia pur accennato il fièrunto di 
Sua Maefidyil che ferino à ZJ.SMluHrijfima per mio di 
farricoyacciò che ella fappia, 'che ad ogni mmitno'auuek- 
timento non ricufàréi qual fi 'voglia pefo per fatisfar al 
mio debito y^fe io non fieruo con le opere alla Adacflà del 
Rèyferuo tuttauia conl'intentioney ^ coniammo , come 
quello, che le fon fèruitor cerujjimo di deuetione,(gd di uo- 
iontd. 

^acio humilmente le mani 4 V. 5 . lllufirijjima , 

U 
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310 La Seconda Parte/. ; 

li^ Jùpplico,cJje mi conferui UgrAtiékJÌMt che mUom- 

nhindii^c, . ' 

I * \ ' 

t I . ì 

, . - . Al Cardinal di Lorena. » . 


• t * 

IUuftriffimo,& Rciicrcndifllmo Signor. 



L'eprci fiato toltoti Sig.7:>iécn d'UmaU in tempo, 
di tato btfognOiaccreJce materia di dij^iacer à chi ha par^^ 
ticolarcaufa dattriflarfidella/ùa morte . Ma de’Jèrui^ 
tori del fllUJlrtfftma Cafa di Guifa nefunoftduolpiù di 
me di quejlo accidente, ne con più affetto penfa àgli tncom 
modi di tanta perdita. Me ne dolgo ancora per rtfpetto di 
V.S.llln^risfma, perche ho con Ut principat debito difer 
uitùy^ perche gitUico , che doue è maggior Seta , mag^ 
gtormente offendono queflepercoffe. Con tutto ciò il fifij, 
dt quel Signor non poteua ejjer piùglorio/ò di quel, che e 
fiatOjeffendo morto neferuttij del fuo Rè , perh fede^ 
Cattolica,dapoi d'hauerrvtjlo la ejlmtton de'neniici ,com 
muniy^ la ficure^K^ qnafi certa della Reltgton, ^ det 
Regno. §ìtiejie cofe aggtonte alla <-utrtù deS tgnort J^tpoti» 
i quali rejìanoa'U.S. lllujirts(ìmaperrtHoro del danno 
hauutOyle hanno a render ptù facile tl conjòlarfi , quando 
con tefempio di fe medeftma aue^a àftmili fortune 'vo- 
glia ceder alla necesfità pigUarfi per volotario il mal, 

che non hà rimedio. ‘Bacio humilmente le mani ^ V» S . 
llluflrisftma,i^U prego confolatione,^ felicita. . . 

. ‘ V 


\ 


Al 
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Delle Lettere <JcI Pcranda^ . 


Al Vcfcouo di CarcalTonc in Francia Annibai 
Rucellai. 

^0 e,^ E tra ZJ.S.(^me non può ejjer maggior con 
ncnien:(a d'animo di quella ^ che e in tutte le cofe , cojt ac~ 
cade, che la fortuna fua^ la mia ci portino in 'vn mede- 

fimo tempo accidenti conformi . Mancò pochi giorni fono 
il Signor Bonifacio mio fratello di buona memoria, ^ pa 
co apprejfo è njtnuto à mancar Monfgnor IlluJìriJJìmo 
di Montepulciano ^che fia in requie^ ^fono fate tanto fi, 
tniliyft) tanto'vicinet'-una all'altra quelle due perdite , 
quanto XJ. S. non fi aliena da me , ne io da lei qualunque 
cofà ci occorra. Ma poiché noi hauemo anco fimilitudtne 
nelle cofefortuite,dehhtamoconfertiar tanto più la corri- 
fpondenT^ayche è in noi,delle volontà, rijòluendoci t fzfno^ 
^ r altro ad hauer patientia ; ^ continuando nelC am or 
filito,fèruirci reciprocamente delle cofe,^ delle perfine , 
che reJìano,(2r à K S.mi raccommado con tutto l'animo,. 

A Madamina Principefla di Parma . 

Serenifsima Signora. 

Vcy4lte:(p^aVoJlranon prende errore in giudicarla 
fnia feruitùyla qualmerita meramente che ella mi comu 
nichi l afetto fuo nella morte della Serenijjìma Infanta , 
chefia ingloria. Dolgomicon tutto t animo, tp* della per- 
dita,chet (lA.'U.hafatta,^ del fentimento, conchenejt 
H'a,il qual ^vorrei poter mitigar e, con tir arne à me quella 
parte , che le rende infipport abile il cafo ; CHa quello , 
che non può far la roia affettione , lo furala prudenz^u 

dt 
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5 1 1 La Seconda Parto ; 

d/ U. A. che feguenào il ^oler di Dio , trouara in lui lo 
fue confoUttoìUi(^ à U. A bacio Umani* 

Al Duca di Parma Ottauio Farnele. 

• * 1 ' ■ ' 
lllulìrifTìmo , Ecccllentiflìmo Signor. 

I - t 

MA^CAUA alle profperita di Z/.E. che il SU 
gnor‘T*rincipe fuo crefcejfe in figliuoli y acciò che Llllu- 
flriJfmaCa/à Famefè fi fermajlem<xm fondamento di 
più larga fucceffioney^ptu certaiPerò ilSignor T>io,che 
l'ama ha <xioluto conciarla di queBo ancora,dando luce 
ttl parto della Signora ‘Trincipeffa con acqui/io ct'vn *alr 
trofigliuolodl qual aggiungendofì al primo fa chenell'ef 
fere di dui fi afficuri meglio quella fperans^a, che poco aua 
tifappoggiaua con minor ferme zjji in vn filò. 'Mi farà 
facile il perfiader a ZJ-E. che neffun altro firuitor fuo fi 
fia rallegrato più di me del felice fùcceffo y poiché •uedo 
per la lettera ch'ella mifriue, che in darmi parte del fu(( 
piacere I hàfntito augumentara fifìefiacon la imma- 
ginationdelmio. Bacio le mani di V. E. pregandole la 
conferuation di quefìi doni confila falute. 

Alla Signora Principefla di Parma. 

Scrcnifsima Signóra. 

1 0 mi rallegrai già con l'zAlte’^za V afra del Pri- 
mogenito y che ella partorì al Signor Principe fio y dando 
cofi buon principio alla Succeffon di Cafa Farne fi. p/o- 
ralntendendofiyche^oUro Signore Dio le ha dupp beata 
la gratta del PartOyCon accrejcerle <un altrofgliuoloytor- 

no 


Digitized by Google 


DcHeLettcrc dd Peramla#. j i j 

Bo à r«,lhgr^rthi con ejfo iti dei ficond» don » , me ntJ 

rallegro t%9n mene di fueUo , ehe io mi raliegrajji allhorB 
del primo t ftimando /» , che ilmoltipltCAr i fuggetti Allt^ 
geAndi,portt loro AltretAntA felicita y guanto il detr 
origine alla de/cenden^a. Trouara fede apprefo dif^. J. 
Ufempitcitk del pre/ènte officioy al qual non può far , che 
non creda col tefiimonio , che ha della mia offèrmnz ^ . 
Machie, mani àV,cyl.^c, v ^ ;r. ^ vV, . 

AMadamma Margarita d’Auftria. 

Screnifsima Signora. 

-w ^ ^hes^q*0,haueuagran caufàdidejìderar <vn al 
ero j^ipoteperche le famiglie riflrem nella pirfina di un , 
fòlOihanmfempre lapojìeritàloro in qualche pericolo. Pe 
ro ejjèndo ptacimo a Dio ^.adempire que^ofio defìderio, 
parmi chefe le aggiunga tanta felicitky quanto è credihi- 
leyche le hahbia datòpènferlafolitudme diCafa Farne^ 
Je. Io rne He rallegro con 'U. A. fi come ricerca il debito del 
laJèruitUichehofècOy(gd la qualità dell' accrefcimentOyf^ 
lafuppliccafarmigratiaycheiopofa rimetter alfuo giu- 
dtcio quelloychehà da credere di me in pmiliotc afoni . 
Bacio riuerentememe le mamdt V, A. pregandole prò- 
fieritay O* falute,^c. 

AI Signor Principe di Parma Aleflandro 
farncfè. 

IÌIuflrinhno,& Ecccllentiflìrao Signor. ~ 

SCKlP^£Jl2)0 a E. con toccafone del f condo 

X genito. 
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genitOtche le è nktOyho da prelitpponeréyChe epueU che io le 
fcriuo fata da lei prima intefo^che lettOi prima credu- 
tOycheimefoyperchegià tEJV.hk fèntito in pficffk il mio 
affettoyfàpendo come rtjpodeno in me tutte <^tttlle cofìy chè 
le portano contente:^^* • allegro' con ejjb lei dique- 

jlo augumento , il qual non potrebbe forfè importarle pià 
di quelloyche pt,pertinterejfe del fànguey poiché mette la 
/ùccejjton di V.E.mfcuro , ^libera lei da quella fifpet- 
tione (f animo , in che è fiata fin qui confiderando perlai 
moltitudine de gli'acctdenti,checorfmo\ che il ceppo , che 
refia 'verde in fvnramo folo, èf mpre più vicino all e-* 
Jiinguerfiy che aU dmpliarJi.Piaccia alSig.'Dio di conti- 
nuar conK-E’hella dtfpenfatione dette fitegratiey f^pro- 
Jperarlam tutti ifùoidefider^yf^c. ' t . 

. !:r- ' - \ 

AlSig.Honórato Caetano. ’ . 

I» • * 

IlIùfitifTìmo Signor Nipote.’ . < • ; ; ‘ 

i/o letta la vojlra lei ter a, intefiò Romponi o 

tarnicitia d'E conM hà più ombra^ che cor- 
po a miogiudicio credo , che fia minore in ejfere , che in 

apparen:(a.Et quanto al fatto di C. il figg^etoe ta- 

le y che in lui non fi può fonuenir in eterno. Ri/pondo fìcea- 
mente, non già perche non 'vifia materia da dire ajfaiy ma 
perche mi piace andar fìbrio. Qucfii Signori S ... . comin 
daranno ad accorger fi, che à tutti non fi hà da credere, 
che bifogna , che vadano col piè di piombo in prefiar fede 
ad altriyperche chi è prefio a correrey prefiamente inciam- 
pa. Et a voi.-^c. 

Al 
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Al Signor Cardinal Marcantonio Colonna . 

5 ^ lHuftrinìmo& Reucr.Sig.mioofl'criiancIifTìirio; • 

I \ • r 

5 0 5ST 0 troppo fpejfe le occafionii che io ho di dolermi 
con V.S.llluftnjftma delle/ùe perdite,^ vedo^che ape- 
na fi leda /patto dt refpìrar dayno a vn altro infortunio, 
ll^/tornoàplSig. iji^artio a Ko//ta fù prejo dame^per 
mal fegno fante la injirmita dei Signor Pompeo I che pu 
in Cielo\^ da (putii' bora mi fon trouato in contìnua fù- 
Jpenfiond'animd.E poi giunta la lettera dt V.pMluHrif 
fima i chc ri:^ertfica pue^p^tt ^phe più temeuo del mi(f 
giudtcio^nepppofiófinongrAuarmi tnfinitamente del Ca 
perdaperfina di quel Signor, '^ per il danno ^ fgd d». 

lor dt V .SMlufiriffima, (§p delSig. Marito, ^ pef^ quel^ 
che martca all' Eccellenti fimo Stg. Marcantonio nellaJ 
atra^'^gputrnodinjn Régno. Ma con tutto, chela per-, 
oojfqfiadolorojalnon efcludeper^l rimedio della patien 
tfa^con la qual èfolita Vls. lllufirijfima di ajfecondariL 
ruolerdi Tho^ccettando quejìi accidenti , come effetti di, 
rniglior caufa. a^l Signor Martio renderò in tutte le co- 
fifue la medeftma amoreuolezxa ^ honor, che io haue- 
reifempre refe al Signor Pompeo ; ^ fupplico 'UiS. lllu- 
ftrtfftma , che ne lo àfftcuriyfi come non poffo io far più di ' 
quelyche è deU ohedten-^ayche io fon per renderle in ogni te 
po-,^ le bacio le mani. 

Al signor HonoraroCactano; 

, Illuftrisfimo, Signor Nipote. 

Z/ EDO per la njofira <ultima quanto prema al 

X 1 Signor 
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Signor ^ U partita del Signor C. .. d'E .... 

f off eh, che fifa , ^ è tuttauia per far fi perii ritorno dr 
SS . .... 4 cotefìa Corte,di che refìoconfolatiffmo.La via 
di condurre bene il negocio ,giudtco , che fa /quella del Rr 
9perado,che Sua Aiaeflà Chrifianiffmafpingagagliar- 
damente con J^.S. ^ in <i)n mede fimo tempo ne tratti in 
Francia co'l ^untio, per toglier ogni ombra, che t offeio 
fa mendicato, fg) moflrar , che tutto procede dalla inten^ 
tione,/^fnffdelRe , iPt^ualcome ho dettò', bfogna , che 
carrhhiconognifór^ y dia il colpo quanto più forte 
farà poffbile laudarti ancora,chefmoueJfro njnitamen 
te li Signori Tàuchi di Ferrara di Mantoua , ^ deu 

tutte le parti f affaltdfe l aiimiddèi Papa^y al qual f pOf~ > 
tranno dire molte cof \ fgf non Indubbio ichè ' tutto farà à 
propoftoyttongia per ejpugnarlo in quel punto, ^ neceff^ 
tarlo à rifluerfma per laffar quello, che f deue nella jua 
confderationr,^ per dargllmatertadrpenfar,ij^dtfcÒr^ 
fere,^ dapoice un poS-di tempo f finger lo da ''vero , ^ 
vfargli, conte uioten-ga.Manònsà ffarà pià diffcileilfià 
per aria dure:^^a di S. Beatitudine, ò quella di ^^onfg. 
llluHrifjtmo d '£. .... benché con quel Stg.fàrà ottimo,et' 
effcaciffmo megp^o ilmedefmo Re , al f ruitio del qual 
gioita mfnitamete,che SS. IlluHriffma rifeda in Roma . 
Iodico qttel,che mi occorre,ne potrei dir più a coteftiSS,ef 
rimeno ognicofa algiudicio loro. Il Cardinal è ABnif ron 
principaldelf^in Italia però S.M. Chriflianisfmapo- 
trebbe dircyche per opera di altri fa fiato leuato di Romofy 
^ che quando S.S.non lo richiamilo crederà, ne farà 

mal fàtisf atto. Datimi auuifo di quel, che paffa allagiojr 
nata, attendete allafànità. 
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••Uiu»*'" 'A ' ’ l . a'-'" V. : '. 

>t ■ . i >,> Al Signor Duca <f Atti, ’i 

lUunrisHmo Signor Compare. . t , ' 

V- SV'BlTO rkfuut»ialentradiy.S. iSufiNjpmé 
deUtxLmmdai» 'ttefiroS ignare izy^hi/Me tni'o^Jfi^oté l, 
il qual/ìtpplicò S.Bfatnudme in mio nome à uolermì fnr 
gratin della Badia di San Pietro delia Villa dei^ Lt^o per 
il Signor Mario de CuttisSua Santità rtjpo/è , chineUaà 
Cortejttrouauano rnolteper/òneyCono/qute,(<;^ dimerito») 
allejpualiì dt/poBon^ tenuto di prouedtre'alle <x>acante: 
ero le par eua conueniente cofa»che nelle' oce a fiondi It^ 
epuali non njengono così ogni giorno fi hauefie a penfar k 
^uefli. Et che ^uanÉ> H Signor tMario ferujfife m Roma; 
tifi oltre alle parti, che fino in lui meritale come gli Curia 
li di quefia Citta ', Èùa Beatitùdine f hauerehhe m confide 
tatitme,^lofai-ehhe anco per mio rifpetto\ma Vje'noh po 
teua,ne deueua mancar a tanti filetti, che firn qui , 
chètuttauiafirueno»ig) Meritano. Alla ‘■oolomà dt^’S^v Sifl 
non fi'pttè fxt replica^ f^ delUmia^ sòàJie V.S, lliufiri^l 
onÀ non duhlta.lo la prego àrtfiarcotftenta 'diqkedi chi fi 
fuò,^- pigliar per effetto il ^derio,che io ho diferùtrla.. 
'Et le bacio le mani. . . à'"’ ■ . u. 

Tài Cifterna li xxij.di Fehraro 1 5 84. > v . . "i w\ 

AI gran Duca di Tofeana D. France/co de Medici ;> 

/ • Screnisfimo Signor, &c. . ' ’v 

j ^ Ì:1 *■ yÌt\ A' J 

r ESSEJ^DOSl àntefa la morte dei Sig. GraèlB^ 
oa P adre dt V Mttrg^nel^p'tefiqueldijpiactr.\cht-H^ 

X } cerca 
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cerca la perdita di vn tanto Principe,^ la memorìatche 
tengo de lene ficij fatti alla mia famiglia dalle Sante ani 
tne di Lione fOd Clemente\alchef aggiunge f oiligo parti 
colar defauori venuti in per fona mia, ^ oltra à cw il gra 
ue ine ammodo della Sereni fìma Cafa de tredici accom 
f agnato dalla pietà, che £ A. V^. hauera /entità del caJÒ l 
Ada perche la <uirtù, dell animo sforerà gli accidenti fini» 
RriJjodapre/Upponere , che à confolarX^. A. nefuno jt4 
pi li atto di lei mede/tmay la qual prefidiando/i del malor 
proprio reggerà a quejio incontro, /èn:^^ da quel, 
chcydeue^^ che Jt conuiene aUafaagrande:(p(a^ 'Bacio le 
manidiI^,A.f^c. - .. i- 

AlSignorHonoratoCaccaBa- 

! , " lUulIrifsiino Signor NipotCr 

• * • * 4 

’ IJd fitmytmhi/ògnaincalzar la j^ea quando ^vk 
oUofortOyperchejlrafaieifpohramochstP* efe deB" ordi- 
nario.'Dkoqteejlo perrijpondere alla wo/ira letteta,daL 
la qual ho radute lati/òhetèmlll ptmq.Mi duoity che 
il Signor Ludouico'Orfno entn per mèla via! perche t a» 
m'oy^ gli de/idero honore,fgd grande t^a,Jdowconmen Ì 
Signor della Cafa,che è lui t adherir afuerufemy ^farf 
lor Capo-yperche para nece/fàrioy che peutecipi di co/è hnà» 
te,^ venga a macular il /ito nome, fresca che offende t a» 
nimò di 'viene centra la dignità della ^ede Api» 

f altea, ^ può effer certo il Sig. Ludouico, chefe non ce/fa 
corre a nMnife/ia ruina, Csr nuoce in perpetuo alle cofe di 
feofratello.Si •voi far con lui ogni off do , acciò che re/ìfy 
igd crtdo, che t Ahhatefaràhuon me^o, Siamonelprim» 
; . , ' fipio 
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apio del mede , ^ però Manti che ntenga il peggio è bene 
di preueniretaiutando^uejìo Signore cò i Configli » perche 
il non hauer chi gli dica il vero^rà catifa^che fi precipiti. 

. V 

Al Signor Geron imo Boncx>mpagno . ’ 

Illufiri(nmo,& Eccellentinìmo Signore^ 

) 

HO G Gli ^ non prima ècomparfa la lettera ferii 
tarai da V. Eccellenza fotte li Settembre pajfatoda 

^ual per qualunque caufa fia giunta tardi, non farà però 
tfier tardila mia riJpoHa.Ma certo non accadeua, ch’eU 
la fi mouejìe ad autenticar per lettere f officio , che ì zyib^ 
hate miol^ipote haueua gtà fatto con me in nome di lei 
per obedirla,nOn potendo té dubitar ne della bontà, ^ cor 
tefia di UE.ne della fede,e^ diligenza del relatore.lSlon 
dimeno ho caro , dò ella fi compiaccia di agffiungergratùk 
àgratia, perche moltiplica in meobligo fopra ^ligo,0* 
certifica maggiormente fefiefia diejfer^adronedi quer 
fia Cajàja qual tien terràfempre memoria defawH 

rijehe <x/engono nelle perfine noflre,cofi dalla parte diJ^, 
Signore icome dà quella di V.E.fjfi dagli altri ìliuHrilfi-, 
mi Signori Nipoti à lei bacio le mani pregandola, che 

mi commandi, {^c. 

A Monlìgnor Antonio FaccHinetìtó Patriarca di 
Gcrufalem creato pardinal dcl titolo di Santi 
Quattro , che fu poi Papa Innocentio ' VII 1 1 . ' 

' , . . * * , ^ ; i 

llIuftrìflSmo & Reaerendifsimo Signor. ^ 

fino mai tarde le gr atte, che fi riceueno dalla , 
mano di Jd. S.(^ quelle fi/ecialmente , che Sua Santità è 

X 4 foiita 


Digitized by Google 


•• ^ La SeconcfaParKl/» 
di conferir ne i fumetti Ifenemerìrt delU Sede j4po^ 
'{iolica in firn A delle toro perfòne. ‘'Pero fr ben conueniué 
più anniJòitOiChe V.S. lllufrijjìma fujfe ejàltat» à gradò 
di Cardtnaljnon dimeno effendoui ella affé fa al pre finte , 
henche doppo i^nolta dtlattone me tre rallegro con hi, come 
d honor confeguito in tempo , ^ con quella opportunità , 
con la quale fi confegueno glt honori grandi,tanto pià,che 
fi come Z/i'S, ifìufìnjjlma hk preuenuta eòi i meriti la di- 
gnità, cofine hà prefoanticipamenteilpoffeffo,^ thàgo-^ 
duta nella opinion degthuomini longamente. A me certty 
ha portato tedio, (gf perabbondan:^^ dafieno èparjò, che 
fifa prolungata troppo, l’aggregatromù Z^S. lllufirijjì^ 
ma a ì Seuro Qdlegie, ma con tutta cw non fi è dimmuh» 
puntola mia aìlegre:(pyt.fPiùrofhleferfimdagiaio tan 
to^è caufàjche doppiamente me ne rallegri perche t adem- 
pimento de' defiderij ritardati^ ^ contefiàptucaro dell'op 
dmario.^ quafipmpre da maggior gùfio. €t quanto affé 
parte^che toccàalferuìùdfv^ico lapromotjon diV. S.U 
ItiHriffma non è roenféta doppo il htfegno, an:^i mentre U 
btfògno flefio ben grande la riehiedeua y confiderato ilmul 
termine, in che fitrouano le cofe nofìrey (10 la continua ne- 
ceffitàyche babbi am&dt de fideràr, ^ptOcUrar Ut miglior 
confìitnt ione, Sforma per t intereffe commknet poiché il 
mondo , il qualagminciò peggiorar , ^ guafiarfifin dotr 
principio, feguita tuttauiarHlla mede firn a antiqua deeli-, 
natione,^ mancamento d'ogni fòrte 4ijberie-,alche laprte 
den^i\^ r^irtìi di V.S.lUuHri filma aj^ionte aUà pietà , 
^ 'uigiUnXa di'NS promettono rimedio certo, ^pro- 
uedimento di beneficio non mediocre, vedendofi , che per 
quefio principalmente S. Beatitndine affarne V , S. lUu- 

firijfima 
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Delle Letterecci Poranda^l 
à parìicipar feco 4el pejò' itile fite cure in aiuto 
fufftito di Sdnta Chiefa , ^ del Popoloyche Dio bene- 
detto ha commejfo alla jùa cuJlodta,che è jiney^ lafum~ 
ma delle òpere, mednatiòni Jpoftotiche . Ma auello, 
chefìnifct dt confolarmi in quefta tfaltatione dt V.S. Hit*. 
Jìrtjfima è,che per la<onuenienz^ delC ordine faro piu ha 
bile, che ^tanon ero à feruirla, CP* à renderle maggior , ^ 
piu certo tejìimonio della mia offèrùanzj». Intorno k che fi 
degnara'O^S^ lllufirisfimadi preftarfede alP xMhbatt^ 
mio 'Nipote , il qual da mia parte uerra à farle rineren- 
7 (a,^ rimettendomi alni Je bacio humilmente le mani^ 

.. .r • • • ' 

t v. AI Signor Cardinal Andrea d’Auftrli » 

Illuflriffimo& Rcircr.Sig.mìoofTcruandiffimo» 

FKA tantiJèruitori',cheZ/.S.Uluflrifitma,(^ Re- 
wrendtjjima ha in quiefio Sacro Collegio, io non inferior a 
gli altri di volontà mi rallegro riuerentementecon e fio lei 
dellafuapròmotìone alQkrdinaUto,obligandomiaciò la 
denota feruitù mia con S. M. Cattolica , fg) con tutta la 
Serenisfìma CafadzAufiria.tJ^e ne rallegro ancora con 
me mede fimo, con quefirtUufirifiimi Reuerendif 

fimi miei Signori, con li quali ho da render gratie aS.San 
titadelP hauer, non pur hmotateuldper fona di V.S.lllttr 
Hrisfima , Reuerendijjìma con la dignità conferita in 
lei, ma ornati noi tutti, ^ P ordine nofiro con la grande^ 
\a,fgd meriti deljuggettò , rPIdectaal Signor Dioiche in 
fruir à V-SMlufinsfima , fgp Reuenndifitma io poffa a- 
uan:(ar me Hefib,^ le forze proprie, aceto che parreggiab- 
domi còl buon •volerlo 'mi acqutfii loca nella fua gratia^ 
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311 La Seconda Parto . 
nelU qual mi raccommando humilmente,^ 4 Z^. S. 7 /- 
iujirisjìma,t!^ Reuerend. ^acio riuereuttmente le mani. 

• » 

Al Sig. Cardinal Arciduca Alberto d’Auftria. 

Serenitlìmo Signor . 

. IL ralle^rarJtconZJ.A.delgradohauuto di Cardi- 
nalcf e <im dar laude a Sua Santità del fàuortche ella hk 
fatto a quejìo Sacro Collegio t aggregando à noi altri Jùe 
creature la*7erJona d<"vn Principe di Jùprema conditio^ 
ne , tlt'grande^a. Et nel njero fi come non e forfè acca.» 
duto maipiàtche la dignità del Cardinalato jia ^venuta 
in vn /aggetto tanto eminente,cos/ mi rallegro ingran mo 
do dellapromotione dtV.A.manontanto me ne rallegro 
con ejfo lei, quanto con me medefmo , ^ cdlnoftro ordi- 
ne, tgd non più per le dette cauftychtper Ihonor , ^ ferui- 
ito, che ne hà da fperare quejìa Santa Sede . Et perche leu 
molta deuotione mia 'verfò la tyfdae/ìà Cattolica mi die- 
chiara Seruitorfto,f^ delfangue dcAuJiria, prejuppon- 
go d'hauergià offerto altAltez 3 ^a V.La mia feruitù> ath 
cerche io Jitpplic hi alla fua honta , che Jt degni S fauorir- 
mi con qualche commandamento. 

- . Al Sig.Cardinal di Toledo . : . : 

Illuflriinmo,^ Reuerendi(Tìmo Signor. 

Pre/umendo io , che ZJ. S. llluflrisfma habhia intefì 
dagli Agentifuotquiildejiderio j che esjt hanno ^veduto 
in medi feruirUy^ la prontezj^^con che più evolte mifi- 
no efihito loro per l'effetto della fùa efàltatione^ego per po 

co 
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co necejfarto iljtgnjjicarle , cheto mi rallegri bora del huo 
fùccejio , tanto più ejiendo ella /alita a grado , che quanto 
hà maggior conuenien:(a cò i meriti, ^ njalorjùo , tanto 
maggiormente è da creder , che fàra per /èruitio di Santa 
Chie/à.J^ondimeno in Jègno di riueren's^a , per offerir 

io jìeffo a 'U.S.llluHriptma la mia feruità , ttengo d ral^ 
legr armene fecOiacciò che fappia immediatamente da me 
la difpofìtion dell'animo mio, che è di renderle fempre ho- 
nore,cJ^ offequiof baciandole humilmtnte le mani , le 
prego, O* defiderofelitita. « -:\<s ^ 

Al Signor Cardinal di Toledo Primo , . 

V 

llIufttilEmo , & Rcuerendiilìmo Signor. 

• ‘ »'* . * 

». •vnmede/imo tempo ho da rallegrarmi con T/. 
lUujlrisJìma della fua promotione al Cardinalato , ^ da 
farme conofeer a lei per /ito Seruitore,/entendomi à ciò oh 
ligato dalla gtandet^pga àevuriti /mi , ^ dalla con- 

uenien^a di que/lo ordine . Adi rallegro adunque del fùe 
accrefeimento, del gran te/limonio, che la S. di 

ha fatto delUJuà e/èmp'lar hontd,1g/ n^irtù , le quali co/e 
fono tenute da me m molta riuerenti^a,^ fiima,(^ /è ben 
ella farà honorata,^ fenàta da tutti quejii miei Signori 
lllujlrisfimi con maggior autiorkà di quella,cbe è in mei, 
la honorerò nondimenOyf!*^ U/èruirò arteheio conaffetto -» 
fgl n/olònta non inferiore àgli altri . Bacio humtlmente 
le mani dt y.S.lllu/lrisfma,alla qual prego il Sig. Dio • 
che conceda il complimento àèjmi defiderij» 

• ■ ' ■ . k • 

Al 
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‘ 't •' . . J ' .4 V.’.'* T 

, Ài Signor Cardinal Dezza. .• 

i . ‘ ^ 

IlIuarifsimo»& Reuerendìr$imo Signor. 

• , • . ^ . * * j * 

H 0 Molte OAufèy^r le quali l mio debito . rAÌle'grAr-^ 
mi deh' efahatìone di S.'lUafìrijjima al CàrMnalato j 

ma quelle principalmente mi fino innan:(it che hanno 
mojfio tl prudente animo di^.S.à metterla in queflp lo- 
€ 0 i ondeyComequeUofChe mi fin trouato prefinte alla fittu 
Creatione^non pofio fi non fentirld con gran piacere y ^ of 
ferirmi à V^. S. lllufirijjimaper firuitore y pregandola a 
credermi, che potrà dt/ponerdi mcy comedi perfina,che la 
tiene,^ tenera fimpre ingrado dt fimma oJeruan:(a. ' 
Piaccia al Signor Dio bene detto di cònfiruar,^ accrefier 
le felicità di yS-lllufirijfina,alla^ual per.fmediqutjia 
bacio riuerentemente le mani, \ .’.V, .;iV 

-i'.> Al Signor Duca di Sauoia'. . .1 

c''.’ . \ ù .. -.it 

, . Serenilsimo Signor. . , ■■ .. 

10 mi fin doluto come medefimo deBamdrte di I\dà 
damma di Francia^ cheTHo hahhiain^iwiay'^hora^ 
mene condolgo con'U. A- per confermar co' l prefinte òfim 
eh queUd,che.le perjìtade di me la mia fèruitùM qual per 
la fedeyche mi fi demé,le ha dà far credtr\chrnon può fi nS 
dfpiacermì qualuk que co fa le fi am oleSla . S arehbe errOr 
il ricordare. All <JHU.ldjua virtù , fipendo'io certo,che. 
come ‘principe di grande animo , ella hauerà in poter fio 
ilfenfo.Bacio à V.A.le mani,{^ le prego felicità . 


Al- 
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Alla Signora Sulpitia Pepola Orli » 

Molto lllallre Signora. 

J\d 1 fon doluto ancor io delia morte del Si^. Alepio 
bona memoria>che per le caufe^che Z/.S, sa,era amato da 
me grandemente ma il rijf etto di lei raddopia il mio di- 
jpiacere, perche la perdita^che ella ha fatta no poteua ep 
er quafì maggior e,nondimeno e uirtàconueniente a Signt^ 
ra fauia il pperfì temperar dal dolore i cedendo alla ne» 
cepitaja qualnon fumee con altro fatuo con la patien- 
tia.Qostfara V ,S. continuando infìeme con li figliuoli la» 
confidenT^atche quella buona anima haueua in tne^ che io 
all’incontro hauerò in loro quel più d'amor , ^ di volon- 
tà, c he fin qui ho participato alla perpna del marito , 
del Padre,^ mi fard caro,che firuagliano delie cop mie. 
per pruitio loro , ^ della Cap. t^Ii ratcommando a. 
ZJ. S. quanto pojfo , ^ prego il Signor Dio ^ che la pra,^ 
fftrh 


Al Signor Cardinal dì Liegi’. 

niiiflriaìmo, 8c ReuerendìHìmo Signor. 

L'honor del CardinalatOyche la SantitddtlSl.Stgmrr 
eonfertpe à Zi.S. lllupripima ecome unapprobationdel> 
giudicio,che p è fatto sepre di lei, la qualefedo bora apefa 
algrado,chep le dà, ottiene in effetto quello, che già mol- 
to tepo erapo et per affenp d ognuno, et per cocorp diopt- 
nio,a di merito. Per fiche io,che som del numero di colò- 
ro,che riueripono il ualor^et la bota fua,mi rallegro Coef 

fi 
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Jò lei della. /ita efaltationeja qual deftdero^cke (ì come cau 
fa in me effetto di contentev^a.,cofi hahhta da porgermi oc 
cafìone difèmir S. lUujìrtjJìma nell' auuenircyf^ 

dola à darmi loco nella fua grati Ay bacio riuerentemen 

te le manine. 


A Monfignor Cardinal di Lorena. 


' IIIuftri(Smo,& ReuerendifTìmo Signor. 

' t 

DÀ R 0 principio à mofrarJtV.S. lUuHrijjtmOa 
fjf ReuerendiJJìma la riuerenj^a , che to fon per renderli/ 
I» ogni tempo, rallegrandomiyche la Santità di^.SignOr 
re habbia poHa in lei la dignità del fardinalato , con pie- 
nAyf^ runiuerfal contentezj^ dtquefìo /acro Collegio , il 
qual applaudendo à cof degna promotione y//era , che il 
grado hauuto da U. S. lUufìrijjìma ^ ReuerendiJJtmOj 
fra per efaltatione di Santa Chiefa , ^io, che defidero 
fifnmamente la gratta fa, cercarò di hauerne alcun rne^' 
rito, con ohedir prontamente àZJ.S. lUufirifftma fUdRt- 
uerendijjtma in qualunque modo farà frutta di comman ' 
darmi y ^ humilmente la bacio le mani. 


A Monfignor di Rens Cardinal di Guifà . 

IlluArisfìmo,& Reuerendiflìmo Sig. 

^ i 0 mi fon grandemente allegrato , che la Santità di 
Signore habbia creata ÌJ. S. lUuflri/fìma Cardinale ; ' 
efendo io tanto feruitor dell'lllu/ìrilJima Caf di Guif » 
tanto obligato allafelice memoriti del Signor Ductu 
Jùo^adre.‘Benche io nonmi rallegro flamente della di- 
gnità 
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gnità collocata in perfònadiU.S.lllujlriJJtma ma ancora 
delf honoviche fi le accrefie per hauerla ottenuta a nomi- 
nation della z^aefia ChriHianijfima , aggiungendofi a 
quefie caufi tl rij^etto di Monfignor IdufiriJJìmo d'Efie , 
del Signor “Duca di Ferrara fiuoi parenti , à quali non 
puòjùccedernejfuna proferita finzj* mio efiremo conten 
to . Prego humilmente "V.S.UluJlrijjtma , che fi degni di 
accettar quefio picciolfigno della mia gran fieruitu njerfi 
lei f poiché è mio debito di offerirgliela con la medefimoj 
pronte:(^a,cl animoyche ho fitnpre mofirata à gli altri Si 
gnori del fuo iDuJìriJJìmo /angue, baciandole humilme 
te le mani la fupplicoyche muommandi,^ confirui nel- 
UJhdgratia. ' 

1 . ■ » ' - ■ ’ 

- V ‘ ' AI Signor Cardinal di Guilà . 

IlIullri(7ìmo,& Rciicrcndiflìnio Signor. 

. S E da parte alcuna fi poteffe arriuar al piacer, che^ 
io ho di fT^eder z^onfignor lllujìriffimo di Rens Cardina 
le,ciòfarebbe la opini on,c he io defidero,cheU.S.lHufìrifi. 
fima habbia di me nelle fue profieritay nelle quali merito» 
che ella creda, che fia infinita l' aUegren^zji,che me ne <^'ie- 
ne . z^aforfi à neffuna coffa fin manco atto , che à parti 
cipar con Z/.S.llluHriffima quefio mio affetto» dal qual 
non ffaprei dir tanto , che fimpre non ffufie poco , rijhetto k 
quello, che mi fia nelC animo . Dirò nondimeno, che io mi 
allegro ffen':^a fine con ejìo lei della gratia fatta da ^.Si- 
gnore non più alflllufirijfima Caja di Guiffa che a/uoi 
fruitori,^ tanto a punto me ne rallegro,quanto è >r>era, 
^ grande da non pojponerfi aneffun altra la ffmeeré 

Jer- 
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firuitùyche le porto j la qual fùpplirk per me co» Z/,S.llltt 
firijfima in tutto queiche io non kaflo a fcriuerle^i^ farà 
ofìcio conueniente alla fede»che mt fi deue» frpendofi , eh* 
allegree^p^a pojfacaufarinme queBa rimuatione dell\ 
cydquilehianche , Inhuonagratia dt V. S. llluHnJp’^ 
ma mi raccommando bumilmente , ^ le bacio con ogni 
riuertnz£^lemani. 

Al Signor Duca di Ferrara. i 

‘ ^ : * 

Scrcnirsimo Signore. ‘ 

Mie fòtnmamente cara t occafione , che ho di frU 
nere a 'UÒjìra Altec^a deuendomi rallegrar con let del 
Cardinalato dt Mofignor lllujlrijjimo di Rens fio ^ipo 
teif^ njer amento <-uno de' principali rifpeìti ; che mifan^ 
no fentir piacer della fta promotioney è il ri f etto dt V^. A> 
tanto mio Signorey ^ tanto da me riuerito ; al qual non 
fuccede proferita alcuna , che da me non le fia pregar <u » 
^ de fiderata fempre, CB<fi rallegro adunque con Z/. A, 
della meritata efaltatione dt quel Signore i ^ fero , che 
f allegretjjiyche ne hahhiamo alprefnte,fi andara augu 
montando con gli annifeomefiaumentarà in S.S. Illu-, 
firifftma la njirtù,Cr il merito . A Vofra Alte^^a ha^ 
cio lemani ,(^c. 

Al Signor Cardinal Goniaga. ' 

IItuflrirsìmo,& Reuercndifsimo Signor. 

M ERlT A t antica mia fruirà con la Sereni fi^ 
maCafaGon';^aga yt^ laparticolar ojferuan':^* , chei* 

porto 
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porto aZ/.S. Uluflrijjima , cheinrallegrArmidelgradoi 
she ^S.le ha confrruotiojìa prima creduto da leUche in^ 
tejòifiante maJJì^amentequel/o,che a /tre 'toltemi è toc 
co di far per la [ita efalt attorte . Però potendomi preuenir 
ilgiudtcto di V. S.llltifìrilfimayho per facile il perfuader-^ 
itycheio mi (la fòmmamente allegrato della dignità , che 
ella ha confeguita , la cptal mia allegrec^ii riceuerà au^ 
gumento,e^ perfetttone dalla prefin:(a di V^.S. lllnjìrif 
fima tn quejla Corte^doue co'ldefderiot debito, che ho 
di fruirla , penf di non hauer à lajfar mai co fu , che /o 
pojfi ejfere di fàtisfattione\^ jpero , che qui , ^ altrouè 
fi degnarà di tenermi per r-uero (uo fruitore , cP* di com~ 
- mandarmi. A P^.S. Illufrijjìma bacio humilmentelCu 
mani , ^ p^ego continua felicità , 

, .AI Signor Duca di Mantoua. ^ 

Serenisfìmo Sig. 

^0^ fa btfogno , che io teflifchi alt Altera For 
flra,che la dignità del Cardinalato conferita nel Signor 
Prior Illufrijjimo fa fntita da me con e fremo contento; 
perche àbaHan^a le ne fà fede i antica frnitùm'ay ^ 
de’miei ruerfo la Sereni fìma Cafà , ^ glt offcij,che d or- 
dine di ZJ.A. bfi più ^olte fatti apprejfo Sua Santità per 
P eJfetto,che hora èfguito ; ma fi come io ho grandemente 
defderato Pefaltationdiquel Signore , procuratola^ 
per quanto f fono efef le forze mie, cof debbo rallegrar 
mi conZy.zA. per tutto quello, che le porta fatisfattione » 
^ fru!tio,non potendo come fto particolar fruttar non.» 
communicar con lei quella parte di contento , che me ne^ 

T tocca. 
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tòcca.Preg<yilSignor Dio, che accrefcafelicitaalt Alte^ 
:(a VoHrayalU (juale bacio le mam , ^ mi raccomman- 
do in faa gratta. • • ' • 

Al Signor Cardinal Birago. 

IIluflrisfimo,& RcucrcndiflìmoSig. 

I 

A 0 fi è compiacciuta la Santità di 9Po- 
firo Stg.in elegger ZJ. S. IlluJìriJJìma Qtrdinal, tanto mi 
fon rallegrato con me mede fimo , fgd tni rallegro con efo 
lei della parte, che le mien data in quefo Sacro Collegio , 
doue non fi comincia pur bora ad batter notitia del ualor 
dilei,^ del fitto gran merito, intendendofi quello, cbeaj^ 
fai prima d bora ficonueniua , ^ fi attnbuiua alla (ùtLt 
fvirtìi,la qual come pofla in ptu largo campo , potrà ejier 
ejèrcitata dalla mano di ZJ.S.lllufirijJìma con acqutfio di 
noua laude, ^ fi io in occafìon alcuna farò impiegato ne'~ 
fitoi firuitij,lo terrò per fiauor fiprefio da lei, et bacio a ZJ. 
S.lilufirififima le mani. 

AI Signor Cardinal Bifànzone. 

• ^ 
L A promotion di ZJ. S. llluHrijfima al Cardinalati» 

fnanifiejia i meriti, che ella bk con la Sede Apofiolica,eJfien 
do piacciuto a S. dt riconofiergli in lei con retribution , 

^ grati a conueniente . lo me ne rallegrò con ZJ. S. lllu^ 
fiirijjìma quanto debbo,^ de fiderò, che per duppltcarmi il 
piacer ella fi degni dt tenermi per fitto particolar firuito- 
re. Et pregandole profiperita le bacio bumilmente , 

Al 
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AI Gran Duca di Tofeana Don Francefeo de 
Medici. 

* • •» . 

« • * • 

Scrcniflìmo Signore. . ' . 

ESSE ^2)0 piacciuto a Dio di aumentar la pro^ 
Jperità dell' jilte^z^ ZJojir a co’ Ina/cimento del Principe 
Jt 4 ojigltuoloyionehoJentitanelCanimo quella con/olatio^ 
ne, che fi conuiene a veroy^ affettionato Seruitore fùoy^ 
della SereniJJima Cafa ; alla qual non rejlaua altro» effe 
■quejìo per intiera fatisfattion de'fkoi defiderij. Et oltre al 
C hauer io communicato col Signor Cardinal de ^yf^edici 
la parte del mio piacer »mi fon perfuafoy che fta debito del 
la mia oJferuan\a il communicarlo ancora con V. con 

la qual mi rallegro del dono»che S. Z>. Aiaefla le ha fat- 
dando luce alla fua defeenden^a . Bacio le mani eL Z^. 
le prego la confèruationey ^ accrefeimento di tatù 
^toacquifio. ■ 

’ Al Protonotario Cafale Maftro di Camera di Papa 

Pio Quinto . 

^ Molto Reuer.Sig. 

‘Tregarò à Zf.S. il buon viaggio, poiché in quefìa fitOj 
partita di Roma io non poffo accompagnarla con altro» 
faluo con t affettione» ^ con t animo. L' officio» che le l pia 
àuto di far con mefègna quello,dt che io non dubbite,che è 
la fua molta amoreuolei^a » alla qual ho gratie 'quanto 
■ debbo, ^ reHo con def derio di riuederla .A'U.S. mi rai^ 
commando.^c, 

' f ' x' Al 
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Al Signor Fabio Albergati . 

DAL Perandd ho intefo , che I/. S. hà perduto 
jìgJiuoloyf!^ Dio sa la compajfion.ch'io le ne porto perche^ 
fi bene ne refi ano à Iti de gli altri , nondimeno è perdita^ 
fimpre dolorofa quella del [angue !^on credo peròyche V. 
S.non fappìa,che le piaghe infanabili fi medicano con ItU 
patientia,^ chequefii beni temporali ci fono dati, ^ tol 
fida Dio per farci egualmente gratid.VS. fi confili , & 
mi ami,^ fi ^oagha dime , che defidero grandemente di 
farle firuitio. 

Al Sig. Principe di Malia . 

E> 'veroilgiudicioyche f EccellenM^aUofiràfa delPaf 

fettion,che le porto, la qual e caufa,che là morte della Sir 
gnora Principejfa fua di felice memoria fta fintita da me 
con molto difptacer d'animo . Dolgomi , che ella refi in 
perdita di'vna Signora di tanto merito , ma nejfuna cof$ 
e manco nofira , che il ben di quefia 'z>ita j & quell' Ani- 
ma , che la fa il C^ondoeforfi m parte , che ha da ral- 
legrar [ Eccellent(a'Uofira,che t ama, A U. S.defidera 
. €ontente:tiKa, ^ mi raccommando con tutto P animo . 

Al Cardinal di Guifa in Francia. 

10 fin tanto firuitor dell lllufiriffima Cafa di (jui- 
fa,che la morte del Signor Cardinal di Lorena febee me 
morianonpuo pafar finita infinito dfpiacer mio , pen- 
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/andò, che agli Stati,^ famiglie grandi nejpma perdita^ 
è coJtgraue,come quella de gli hmmini di nfalore, Penjò 
ancora quanto importi àl^.S. lllujlnljtmail Juo danno 
particolare, co' l qual fe hn cono/co, che non è da paragoni, 
narji il mio, so nondimeno di perder molto , perche dallcu 
t-vìta di quel Signore miri^eniua la communication di 
molte gratie, ma il Signor Dìo , che retrihuifce fecondo i 
meriti, badato ilCielo aquelf anima perynercede delle 
fue ^irtuofe, tifante opere. Et quefia confderation ha- 
ueramag^or forerà in'U.S.lllufrijfrrna,che il debito del 
thumanita, ^ la fua priuata difontente7(xa • lo come 
quello, che ho da riconofeere chi manca in chirefìd, mi im 
piegarò da bora innanc^i ne'firuitij di Z/. S. lllujlriffimaj 
con doppio dhligo, perche all’ auttorita,che ella ha con me, 
if*olla di Monpgnor Illujirijftmo fuo , che fa 
in Gloria, la qual non fieflingue per la fua mone, batten- 
dola io trasferita in lei con nuoua,Q^ maggior 'volontà di 
feruirla.'Bacio humiimentelemania ZJS.llluJìrifima, 
>. -U \l^.. ' . 

-1 Al Signor Cardinal d’Efte in Francia, v 

' . t ■ ■ . ' 

GRc/l^ perdita e quejla , che hahhiamo fatta di 
%J^onftgnore llluftrijfmo di Lorena, che fa in gloria,^ 
magporla far a ejjir il tempo\, perche nelC auttorità ^ 
confglio di quel Signore s' appoggi au ano le cofe più impor 
tanti alla Religion Cattolica,^ alla Corona Chrijlianif 
fma.n*ero ègiùfto il dolor, che Jè ne fente in commune, f/d 
giuflijfimo è quello, che ne tocca a < ZJ; S. I llujìrijfma ìtl» 
particolar-,laqualsò,che con aliretanta prudenza rnife^ 
ra ilhifognopabliCo conquanta àffettione, et pietà fi duo*. 

f . ‘ r I le 
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h delpropriùincommodo.Z/orreì^f^ fi conuerrébhe ail cu. 
mtA oJJeruanT^a poter mitigar iljuo dijptacer y ma per /<f 
parte i che io ancora ho nel danno a pena pofpt far altro y 
che dolermene con ejfo lei , la qual fon certo , che aiutata 
dal Juo giudicioprouederaà fe flejfa di confolatione op'-^ 
peri una . A V^.S, lHùJiriJJ^ma bacio , 

AI Signor Cardinal di Sans . 

L A morte di Monfgnor lUujìrijjìrno di Lorena note 
poteua juccedere a più fimjlro tempo di queHo,chi ben co» 
fiderà lo fiato delle cofe dt Francia perturbatijfirno da tut 
te le partii^ pofìoin continue affli tt ioni, O* pericoli , ^ 
certamente fajJtfienÀ^a di quel buon ‘'Principe al firuitite 
del Ke dauagran calore alla caufa publica;onde tato più 
fifa ragìoneuole il dolor, ^ defiderio,con che ci lajfa.^t^ 
dimeno è da creder per la cura, che Dio ha di noi, della 

fua Chiejà,che la difpofitiondi quefiécofèyficome procede 
dalla jua manoycofi ancora fia ottima fe ben il prefinte ca 
fo limitato algiudicio aoHro pare , che meriti il ’difpiace- 
re, che Z/.S. llluHrijJtma,^ io ne fintimo . ^acto le ma^ 

' 1' ■ . i- 

Al Signor Prioredi Barletta Vincenzo Cdnzaga. > 

IlIuAiifsjmo Signor. ' i 

Quello , che a Dio è piacciuto di far della perfina del 
Sig.Cefireychefia ingtoriaporge materia à F.S.lllufirif 
fima di^adoperar la Jùa pattentia peonia qual ha potuto 
in diutrfi tempi tollerar altre pereto di non rninor confi-- 

guenz^ 
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di queflo.n^er tanto io, che ho gran ragióne di con^ 
dolermi delmatfucceJJo,laJfo di commmkarle il mio ani 
mo per non caufarle maggior tr au aglio, f apendo quel, che . 
può in noi la fimilitudine de gli affetti, la qual participa^ 
ta nelle auuerjìtà,hà pmfotT^a di ajjligerci , che di confi’- 
larci.A V. S. lllujìrijftma prego felicita^ ^ miraccom- 
mando quanto piu poffo di cuore. 

Al Signor Cardinal Paicotto. 

SercniflìmOjSc Rciierendidìmo Signor mioofTcr. 

A VS.lllujlrijjimafuccede il contrario di quello, che 
io le deftdero. Per quello mi condolgo co ejlo lei della mor 
te del Signor Jtto fratello buona memoria , ma di me non 
prejùmo tanto, che io ardtjca di confìlarla,fapendo , cht.$ 
nel fio cafo ella è più atta a dare , che hifognofàdi riceuer 
conforto. E debito ^ penfer mio dinotificar à Z/.S. lllu-’ 
Jiri filmala paffione,ch' io finto defuoi incomodi , del refio 
ho da riuetirla con afienermi da quei ricordi , di che efik* 
abbonda per fua prudent^^a,^ àV.S.llluHrifimatQfc. 

Alla Signora Laura Contraria Pepoli . 

Molto Illunrc Signora. 

ffO ^ occafìone poco felice ho conofiiiito il giudicio , 
che ZJ.S.fa di me ne'Juoi cafi occorrenti, ne quali per taf- 
fettion , che io porto al Sig. Conte Annibal fito figliuol ho 
da rallegrarmi ^ dolermi con efio lei fecondo le cofe , che 
le fuccedeno,ò profpere,ò auuerfi. Però quefia Hcjfa cau^ 
fa, che mi farà fimprefintir piacer delle fue confìlatio- 
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Wif/ m/o Giardino di ^/nfa^tl qual ha da ejftr le mie de 
litietdejìdero d/ metter degni Jone di agrume , '-vorrei 

nSjhlamente hauer copia di quejit jruttt,ma n^arieta,^ 
rarità, ecceOetia PeròJàpedoquato la Stcilia ne fta ak 
kondante,fgd Jpecialmente di alcune fòrti di agrumi , che 
non fi <-vedeno in quejìe parti : Prego f E. *U. à njolermi 
far gratia di ordinare^che io nejìa proutjio di qualche pia- 
ta,commettendo,che con la prima commodit'a di ^auilio 
Jìano inaiate à^ettuno in poter dì alcun fuo y che habhia 
cura di auuifarmene,t^ cufiodirle , acciò che tanto piu io 
rejìi ohligato alla Cortejìa di XJ. E. la qualfaiiorendomh 
ih abbellir,^ dar qjtalità à qucjìo loco , hauer a maggio» 
parte in ejjoyfpj nejarà doppiamente patrona, 

• Al Velcouocfi Fuli'gni.. 

Molto Illuncc, &.RcueixndiiTìnìoSig. 

* "DeAKO occajìene a%/^S.ReHerendìsJìrna'di met,- 
fere in opera l'auttoritàye^ prudenza Jùa in cofa tanto ho 
nejiay^ jgfufl a, quanto degna di lei, e^ dell'orcio , che io 
f accio' feca. h fin cemmun amico delle famiglie delt EU 
de ^igltdt Foligno, tP* debbo perciò procurar yche 
esf, che fono fra loro,tgfamicty etparentifì conjèruino net 
la buona intelltgenT^a d' amor, nella qual fi fono corri jpo- 
fi fin qui.M.Gtufppe Gigli diede già nma fua figliuola 
per moglie à Al- Gio.Bawlia Elmi figliuolo di M, Alef 
Jandro,^ hebbe prowrffa dal Padre per Inf rumente pu 
tlico di metter certe coje in perfona di Al-(jto. Battifia, al 
la qual promefa le jf andrò non ba dato effetto, no 

• ofante , che fa tenuto fgd p^f obligo del contratto , per 
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quello, che deue a beneficio del proprio figliuolo. Defidera^ 
dojt bora, che il patto fi effettui,^ le parti refiino fatisfat~ 
te dt quanto ogn'una di loro pretende^ fi è fatta elettione 
diF.S.Reuerendisfima ,laqualcome‘Tadre,(^ Pafior 
loro fpmtualet et come Prelato prudente è atti fima à far 
gli mettere in ejècution^ le cofe conuenute fra loro. 'Tero 
to la prego flrettamenteyche le piaccia dt pigliar queflo af 
funtOttT dar quel buon fin al negocio, che fi affetta dalliU 
molta 'virtù dt Z^.SKeuerendisfimafia qual in ejfere me 
diatrice di quefio accordo ne hauerà gran parte dt laude , 
di mento, io ne riceuero ^ fatisf anione y ^ conte» 
togrande. Bacio le mani a Z/.S.Reueredisfima , lepre 

go dal Sig.2>io falute. • . • - 

Al Sig.Don Ccfjre Daualos. 

Illuftrisfimo Signor. ‘ 

- ACCORA che io fia gjran fèruitor di Monfignof 
lllufirisfimo di Aragona, delP lllufirisfima Caja Da- 
ualos, porto nondimeno pàrticolar afentìon,^ htìnore al- 
la per fona dt Z^S. lllujlrisfima,onde ho più caufe elt ral- 
legrarmi con let del fuo inatrimonio, il qùal mih 'a porta- 
ta infin'm contento pertutto^quelUycfiìefUlaccrefcefatis- 
fattion,f^ proferitalo me ne rallegro con ZJ. S. lllufirif 
fima,^ le rendo gratie delt auuifo, che le è piacciuto dar 
mi,communicandomi tlbuon fccefiu',{^fpero, eh ella fia 
perconfegutr còl tempo il òompltmento di tutta quella fe 
licita, che ella defìdera,alla qual offìero mefiefio, le co 

/èrnie in ogni occafione dt fuo fruttio y 0* me le raccom- 
mando con tutto C animo. Di. . . . . 

'ALLA ■ 
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Delle Lctftrc del tóraiicIiLi , 

Alla Signora Cactaiia V -* 

I Ilio fliifùnu' Signora. ' 

I O non afpettAuOychè V iS.mi r/n^twìaj?e de gli 
c^fattipeiejhofiruitio igerthe ajfai mì è il'cowpiacerne 
me flejfoìi^ cpnel più,che io ne •voglio j è U quitte dt V. S, 
ìllujìrisfntay^ Ia liberatione dejitoi trAuagli. Però JtA 
certa , che à me bafia di giouar allecofè^/ùequanto pojfo, 
mouendomi a ciò il rifletto della perJina di V^S. ftd deUtft 
Cafa aiutato dall opttnon,che ho della fìta giufliria.per la 
qual mì Jt r'adoppia i'obligo di /èruirlay(^ dV >Sìlllufifif' 
fma bacio le mani. x\ ■ 

. il \ ■ ' . ■ ^ 

. . AI Signor Cardinal Gra^nc!^. ' - . o « . . 

. ' ..jH j* .vr 

IltuflrìiTìmo & Rcucr.Sig.mio oQcruandiilìmo. 

^ QJU A^T O l piufpejfey maggiori fono le gratie > 

che io riceuo da V. S. lUuiirijJìmay tanto più crefee la co» 
fden:(^a in me\^in'altri la cpmion,che Jìhà deÙàntia Jet 
mù.ll Dottor Attenderà e reputato in "Napoli perfìnaj 
integraytSt* moltoatta à miniiìrargiuflhta-,^ ficotnend . 
rvoglio dar relation di ÌM,rimettèndor//i a quello , che wo 
pmòtejìifcar chi l'hh in prattkay cefi prego *V. S. llluThif 
ftmaycht Concorrendo in lui quelle part ) , chefirichiedem 
in t^inìftrùpubliccjjì degni dhonorarlod'rvn Giudica- 
to nella V'icarta di cote fio RegnOyCertìfcaridola, che mól- 
te caup gran >-uolonta mi hanno fpintoa far con lei 
quefìo ofìcio , con propofto di haucrle à rejìar obligatijp- 
mo dellagratia. Guardi ’NS.DiOy^c. 

Al. 


Digitized by Google 



•^49 • ' I 

All*^Attiucfcouò Gtipuà CcfarCòfta. 

Molto IlluArc,& RciiereudUEmoMonfig. 

. lSo^ciOicht:hfinf<f‘f^r coV.S. It^uéredh/maha po 

€0 hifigm dfUa. ’m Ammano, percltt^chi procura UpAce^pro 
cura ilJèruUio di Dio,fgd d beneficio d(/ projftmo. La pre^ 
gonondtmem,chf fi contenti d' abbracciar il negocio deUa 
concordia, à<be fi de/ìdera di tirar le per jone dejcritte .nel 
incinfo foglio \ Legnali fin tempo alcuno hanmtda 
conuertirjià Dio,^ a donar f ingiurie-J da fperar^chefa 
n<f per farlo al prefente, ^ co'l di V. S. Reueren- 

di jf ma, la qual meri tara tanto deU'operatquantofùa Di- 
urna Adaejlà non ci ha lafciato nel mondo cofa nejfuna 
più pretiofadèJlapace.Btà l^.S.^euerendiffma mi rac- 
commando, t^c. 

/ ■ :■ nrf; . ’l 

• ■ Al Signor Hcrcole Pan talconc . ’ > 

^ . S B V. S. sa, che le cefi del Sig. ^io '. Aéaria mi tocr 
^chino quanto fanno per ragion di parentela ,.è.nece£arM^ 
che ella fmdmente fappi a , che io refio confolatisfimo del 
fiio matrimonio con la Signora Giulia,prtftipponendo io , 
che ctòfta feguito con fati fattion fùa,tf^. della Cafa. Piac 
,jf /4 4/ Sig. Dio di benedirgli,^ dar loro lajua pace, conia 
jquale defidero all' njno,^ all' altra profperità,^ contea 
to,(sr àZl.S.mioffero,(jédraccommando^. . ì 

*'. • • . ■ ..I: 
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Delle Lettere del Perand^^ J41 
Al Signor Catdinal Donato Antonio CeG. 

llIuHrinjmo,& Reuerendiilìmo Signor, &c. 

H A ragion V. S-lDujìriJJìma dt credere y che le nozjc 
del Signor fuo Nipote mi portino piacer grande , ejptj 

ficjfa può fentirnd Jùo affett<^ la mia contentr:(^a . il 
Signor mto fratello , che le è il mede [imo feruitor , chete 
fonio .juppitea iche le piaccia di riconofeer l'animo fiio 
nella tefimonian:(a , che io le dò del mio , poicheepuanto 
fiamo cogionti delle perfine y tanto fìamo delle <-uolontà in 
tutte le cefi, tifi majfimamente in quelle , che rtjguardano 
la Jatisfattion.^firuitio di Z^.S.IlluJlriJJìma , la qual 
non ha al m ondo , chi le dejideri più di n oi accrefiimento * 
^ grandeTpu^ayi^ le bacio le mani. 

l 

Al Sig. Cardinal diGranuella. 

lIluftrifsimo,& Reucrendifsimo Signor mio offeruan. 

QZJA WT" 0 importino al Signor Don Luigi Cae~ 
tano le liti , che fi agitano per conto juo in '^apolt, è cofit 
quafi manifefla ad ognuno , ma quanto i fiioi negocij mi 
fiano à corcyl' ho io da fignificar à V’.S.lllufirifiima , alla 
qual però mi fin mofifio a dir^che queflo Signore e della fief 
fa Cafa de Caetaniydella qual fin anch'ioy ^ che l’afiet^ 
tion,0*uo tonta, che iogli porto mi fa tener tfoiinterejjt 
per proprijiOd ancora, che io fappia,che quefii rifpetti pofi- 
fino giouargli apprefio di U. S. lllufirifiima cortefifiima , 
alla mia fimitù, nondimeno ho voluto accompagnarli 
con laprefime imercefiionmia yfupplicatfdola di uero, 

uiuOy 
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342 La Seconda Parti/* 

rviuOitrgi^^o f<^uor in ogni hìfogno di que/io Cauallie- 
ro parente mio , col qual mi trouarò ìgualmente à parte y 
delle gr atte iO* dell' obltgo . Bt à ZJ.S. Illujirijjt^ 
ma,ft)c. 

'1 

Al Signor Duca Guglielmo di Mantoua . ^ 

Scrcnifsimo Signore. 

^ ELLE projperita > chefuccedeno a V. A. corr^ 
fpode ih me il piacer dell'anirno all'antica feruitu , che ho 
feco,^ con la Seremjfima Capi fua . Di quejio modo mi 
fin rallegrato con me mede fimo mi rallegro con U. 

A.della dignità nuouamente <TjenHta in lei^alla qualgtà 
•gran tempo era debita , non manco per rìjpetto juo pro- 
prio, che pergrande:(p^a di flato, fg) chiarezj^a dt /àngue . 
ZJ orrei nell’iflejio modo poter anco feruir alt Altezza l^o 
flra-, ma purché la mia volontà le fla accetta,ho gran par 
te della fatisfattion,che io defldero, perche con quanto fa- 
rà in me,cercarò poi difatisfar al mio obligo , quando /o 
piacerà commadarmi.cA f^.A.bacto lemani,(^mirac- 
commando alla Jùa grafia. 

A Monfignor Sega Prcfidente de Romagna » 

Molto Illullce, & Molto Reucr. 

§l/V A^DO mi mancano occafloni di Moflrar 
à Tj.S.la confldenza,che hoin lei , co' l valermi delfauor 
fuo nelle cofe mie, me ne fomminflrano i miei amici, che^ 
Janno, che IO non defldero manco di hanerle obligo , che di 
far hr fermtio. Il Signor Fabio T iberti da Cefena è ama- 
* to 
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Delle Lettere del Peranda. 343 
to da me grandemente per la conghintion , che hù con i'/'- 
gnoriychemt fon parenti cari'. Onde ,fe io non lo raccorn- 
mandaci àUS. per tutto qufJlo, che pofa occorrere , non 
le raccommandarei me fìejf ne'miei htfgni . La prego 
ejfcacemente à 'volerlo fauorire in tutte le fue occorrenze y 
^fauorirlo da >-vero,hauendo lui, <^gli ajfarifuoì nella 
medeftma raccommandatione,che haurehhe me, ^ gli in- 
terejjì miei proprij . ^on rtceuera il Signor Fabio nefu- 
na gratia dalla bontà di V. S. che io non fa per retìarlene 
debitore,^ tanto farà il debito, quanto il rifpetto mio gli 
giouatli apprefo di lei, che so certo , che non potrà mai ef 
fer poco,^ di cuore me le raccomando. 

Al SignorDucad’Atri. 

Illufiriflìmo Signor Compare. 

HO de fiderato la 'venuta di ZJ.S.lllufìriJfima in Ko 
ma per darle io flejfo il pcjfiejfio di quefla Cafà , che è Jua , 
per goderla , ^ fruirla per alcun giorno-, ma poiché i 
fuoi affari l’hanno impedtta,mi refia k-dirle , che non per 
quefioio l'affoluo dall' obligc,che ha con me , ^ con misi 
Nipoti di ‘’valerfi alla libera di quanto habbiamo , pre-> 
gandola à non lafiarci in perdita di qual fi'-LOglia occa- 
fione,che le ne 'venga , perche quefla ha da effer fvna delle 
maggiori,^ più fegnalate demoflrationi, che noi afpetti» 
moda lei dell' amor, che ci porta-, ^ à U. S. llluflriffima, 
mi raccommando. 


Al 
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La SccondaParttA 
Al March efè di Bcllantc. 


Illiiftrisfimo, Signor. 

F JCCl A Dio , che U huona Pafchu auguratAmi 
da Z/.S. llluflrifsima fa riceuuta da Jet per molti annt co 
felicitili^) fàlute,concedendole tutto quello dt heney ^ di 
n)ita,che ella mi annuntiat^ de fiderà . Ho vifo il 5/- 
gHor Don Marcello fùo,fj^ me ne fon rallegrato ajfaiycof 
per ejfer fgliuolo a leu come per ilgiudicioy che io fò di lui, 
limandolo giouane di hell' animo,^ di molta affettano-^ 
ne.lomiglifn offerto f come debbo, per auuertir lo ychz^ 
qui ha 'una Cafày che è fua , perfìna, che f ama , 

che ne fa conto Ì^.S.IllufriJf magli commandt che f fr^ 
ua delC vna , cist* dell'altra , altramente far a torto a fi 
fefa yfjt) ame y non ~vfara per proprie le cofe fte. aA 

'U.S.lllufriffima prego profferita ; ^ mi raccommando 
con tutto il cuore, ^c. 

AI Signor Conte di Caferta. 

IlIufirUIìmo Signor. 

K E^T> 0 gratieàVS.lllujlrijfma dell'annun- 
tio datomi della buona Pafha , la qual da ogni tempo mi 
trouaraconf lato y mentre da lei h Attero fegno dell' amor 
fùo\f^ ancora che que fi fgni p affano fempre effer molti; 
nondimeno quelli faranno a ZJ.S.lllufriffima piàfaciliy 
a me piti cari, che mi porgeranno opportunità di fruir-- 
la. A V. S. Illufriffma,(^c. 

Al 
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Al Signor Cardinal Aleflfandro Farnefe . 

Illuftri(Iìmo,& Reucrcndiflìmo Signor mio offeruandiflTmo . 

rrcono/co per poca grafia quella, che U. S. lU 
iuJlrifJÌMa/ì è Jegnata/armi in conceder a Thefeo 

Cialdelio<~vno de'dui benrjìcij <-vacati in Fuligni,e^ anco 
ra che effa rimetta in me la elettione del beneficio, nodime 
no la modeHia mi infegna domandar il più tenue, tanto 
piu , che in ciò concorre anco il deftderio della perjona ,per 
la quàl io domando . Onde non fòlamente fi coment arà 
Jid- T hefio dei beneficio di minor rendita, ma fe ne cohten 
terà ancor più, che fi fufie il piùfruttuo[o,ft) più comma- 
doi^fàrapiù natile per quelfiruitor,co'l qual 'V.S.ìUh- 
flrijfima ha inanimo di diuider quefla rvacam(a , ^ a 
U. S. lUufiriffima bacio le mani, 

' Alli SS.Hcnrico,& Camillo Ciictani, ' j 

IlluAriflìmi Signori Nipoti, 

. 5 0', che da molte parti ha uete intefo il rnal mio , il 
qual rveramente è {iatogramfftmo,(^ t efi}re',ih che io (ni 
trono al prefinte mo(ìra,che io non ho corfi-me diocre peri- 
colo . la Bontà di Dio fi è degnata faluarmi, riducendomi 
infanità\(^ benché tdfippta,che'queHo ancora fia venu- 
to à <-L>ojira notitia,<-uoglw nondimeno,che l' intendiate an 
co da me , quantunque tardi . zylttendo à refi or armi, 
effendo rimafo affiittfjfimo,^ molto abbandonato di fior- 
ZS, le quali njò ricuperando pian piano ficro,cheloj‘ 

mia conualeficen^a non andarti in lungopoiche fin purga 

Z to 
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to benifftmOy^ per quello , che U natura ha operato da y? 
in più modh^ perla dieta Mtre ad'^na copiofa,^ forfè 
troppo larga euacuatione dtjangue,che i medici mi fecero 
cauar da principio.lo me la pajfo con ogni fòrte di regola , 
di riguardo non mancando à me jleffo di quel, che hifo 
gna,^ di tanto mi èparjò auuifàrui per <-uofira confolatto 
ne. 6 t Dio vi benedica alli ii.di Settembre 1571. 

AI Signor Conte Geronimo Pepoli. 

lUuftriflTmo Signor. 

E'fèmpre giufiifeata appreso di mé U. S. llluflrijjt- 
ma per molto ,c he ella intermetta le fcriuermi inefì bifo^ 
gno che fi ne feup-, perche fcrmendomi efua cortepa,et non 
miferiuendo^non perde, ne deli' amor, che le porto,ne della 
fede, che ho in lei . Ada poiché le piace dt metter fe fejfu 
in obligo nelle cofe^che io riceuo da lei à fauor , conopeo, che 
è ecceffo di buon uolere ^ che ta far hondr a chi fameu , 
ella non hà termine, di che le refo grandemete tenuto ,pre~ 
gandola nondimeno a non effermi tanto prodiga della pa* 
bonta,che io rimanga opprefpy da troppo debito. Et a S. 

lHufirtjJtma de fiderò felicita , ^ mi raccomando con tut 
toìammo. 

Al Marchefe di BcIIantc. 

' Illuftridìmo Signor. 

T)V E gratie ho riceuuto da 'U. S. llluprijjìma in un 
medepmo tempo l'auuifo del po ben effere,et la vipta del 
fuo Cre Ato-,(^ deli vna ho preja tanta confolatione quan- 

to 
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io deW altra le rejìo in oìoligo . Afpettarò la ter:^a.t che mi 
€ommanS , ^ continui l' amor fuo verfì me al fòltto . ' 
^eldi più, che potrei dirle le farà ref trito dal medefi^ 
mo fuo Creato, il qual deuendo fupplir a bocca , mi leucu 
l'occaftone di ejìendcrmi in altre. zA lui mi rimetto , 
a ZJ.S.llluflrtjJtr/ia mi raccommando con tutto l animo , 
^ékiéuodo Umani all’lUuJìrijfimaSignora jMarchefa. 

% f j ■ - - t 

All’ATciuefcouo di Capua Celar Cofta. 

• \ 

•l * 

. - r? R £(j AT 0 da per fona che può dijponer di , 

raccommando a V’.S.KeuerendijJtma la càufa D. S.JM. 

la prego dipreflagiuflitia, defderandojì da lei quejìo 
filo, che la parte non allunghi ilgiudicio, ma fi 'venga qu2l 
tfi prima à pronunciar fenten:(a . Quelli oficij fi fanno il 
più delle *vol(i fiffs^a hifigno, nondimeno in mutar la effe \ 
efttion delle liti ogni buon Giudice puèk efiere infieme , ^ 
giujio,^ fauoreia chi gli piace, io confidQ,che F'.S. Re 
uerendijfima'àhribuirà fìmpre molto al molto amor ^ che 
le porto. 


• '^A( Si^. bucad’VrbinD. ' 

• 1 •• j ' SetcnKIìmo Signor mio oflcr» 


• L.ieA - lettera fermami da Vojlra Altec^za /otto li 
xx.del paffaio mifùrefa hieri dal V^efiouo di Pefàroldan 
piai la effedition del negotio , per il qual tl Vefeouo è 'zie-, 
nato qua. Io non ho da dir altro à V. A.fe non che le ren* « 
do infinite gratie , che dmendofitrattar eofa dt/ùo feriù-'. 

Zi. tio 
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• ■' La Seconda Parco. I 
tiole fapiatiuto hmtrmi in memoria, perche effèndoit 
feruitor rvero,defìdero,che mtxommandt, ty* cofiia pre^è 
à far in tutte le occorrente- Etal^, À. bacio le mam. 

Al mcdefimo. 

» ' ' » ■ ‘ 

V zAltft/^a 'Uojìra mi fa gran fauore ncordandoft 
della mia feruìtH,rna vorrei , che le occafonifojfero fpef- 
fe,^ piìiaccommodate al mio de f derio. Hieri htbhi l<u 
lettera di Vojìra Altezj, a dellt xx.dclpajfato datami da 
Monfgnor di‘~Pefaro dapoi d'hauer ejfj ejj^edito il nego- 
do, per caufa del qual è <-venuto à Koma\ ^ ancora che io 
nonmifta adoperato in fruirà Altezza Z^ojìra, hondi~ 
meno le reflo in obligo, che ella mi tenga per feruitor , ^ 
chele piaccia di commandarmi . Il che la prego a far 
fèmpre ,giit che sa certo di farmi gratta, f^a'V.Altet^ 
tp bacio le manu • 




■J,’ ■ -é 

Al Sig. Conte GcroninaoPegpIi. 

'k « 

Illuftrifsimo Signor. 


..U 


A 


Ad £ RlT 0 f amor di Vr S. Ulu/iri^ma per H af- 
fettion , che le porto , ma l'officio , che le piaciuto di 
far con me , e flato effetto della fùa molta bontà . L,aj 
ringratio delle amoreuoli offerte , fènzp le quali hauerei 
animo di njfarcon lei ogni confldenta , il che non nu oc- 
corre di far per bora . La prego hen à voler continuar 
quefla fuabuona'TJolontàverfo me,^ feruirfidiquan- 
toio pofloperletnelle occorrente a 'U. S. Illuflrijji-' 
ma mi offiero,i^ raccommahdo con tutto l'animo . 
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> ... ' \ ' 

, Al Goucrnator di Faenza.' 

Molto Magnifico 3cc. ' ’ 

SS ió mancaci della mia pmettionea Jdd. Balaf- 
Jò di ^aldo , mancarei al merito , che tl.Q>lonello Fabio 
fuo Padre hebhegia con me^^ al molto^amor, che togli 
porto. Per il che mi JònmoJfoaraccommandarueloef- 
ficacemente ne'termint della ragione , tjtd delgiuHo , ^ 
tanto più e^fendofi lui confiituito fpontaneamtnte nelle 
forze della Corte per purgarfì dell imputatione, chegltf^ 
da della mone di i^.<L/4Hmhal'^icolu:^ii^o , della c[ual 
^^.^Balafd pretende efer innocente^ Pregoui quanto. 
poJfo, cl>e.'n^tpia('CÌadt dar preHa efpedttion al ftto ca- 
yS , ^ gratjf^arlo doue potrete fen:(a offefa della giu- 
jlitta , acciò che gli fa lutile la dependenza , che ha da^ 
me ne riceuerò tanta Jàtisf attiene , quanto ho dcL, 
credere , che fate per damn nelle cojè , chft^ mi premetto al 
*viuo j come fa quefa ^ ^ mi raccommando . 


AlMcdclimo. 


, MQLTl'T*LlCA^DO apprefo di me le in- 
tercejfoni per M- Balajfo di ^aldo , è necefario , che io 
ancora moltiplichi gli ofìcij , che già ho cominciati à far 
perlai. Perà torno à raccommandaruelo per efpedttion. 
di gutfitiaypregandoui , che doue il cafo fio admettera 
Joco di gratif catione , vi piaccia di fatis farmi in ciò, con 
fàtisfar fmilmente ali' honor confien^a^vofra ; 

nel refo fon feuro » che la prima lettera , che già <-vi 

Zi fcrijft 
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JcriJJi à fauor di quejìo mio amico hauerà fatta in voi tal 
imprejfione,chetpiejìa feconda non potrà per auuentura^ 
farla maggiore Dio conjèrui . 

Al Sig.Duca Guglielmo di Manioua. 

binando miei Jd^ipotiy ^ io ferutmo all' J.V.il fèruitiot 
feffoyche f/à à lét, è la nofira merce de yperche ogn’vno di 
noi le è fèrititoreyfgd quelloyche per debito gli fi couiene. 

afa ^n gratta l'Altec^T^a ZJ. in riconofeera con offìcij di 
tanta Immanità; ^ poiché ella f compiace di far così , le, 
rejìiamo obligati di quejìo ancora, l'obhgo e portato da 
noircjolentieri per la cerfezxpi\ che habbuttno y chi tanto 
più ci farà commandato da lei alla libera^ A V. A. baci^ 
le maniy defderando continue occafoni difèruifla y ^ di 
rallegrarmi delle fue felicità^ 

\ - • . • 

t 

A Frate Pietro Ccrretti . . 

Al Molto Rcuer. Padre. 


S E per le cojè paffute io portajf odio ad Sig. Antonio) 
di^orma , bajiarebbe a reconci liar mi con lui le ragioni 
adduttemt da ZJ.R.ma come fì può 'veder dagli ejffetti,ia 
gli ho perdonatoti^ gli perdonai già infn da principio . 
S'io fujft flato d altro 'voler hauerei procurata, aiu- 

tata la jua cattura à tempo di T*to i li L ^dt Pio 
che me ne parlorno,afinche vi tenejji mano , ma f come io 
non condejfcef à ciò ,cof non ho ultimamente impedita^ 
la remtffton di quel Signor . ^el rejlo aU'hauer da im- 

paren- 
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farentar ro» lui rifpondo , che per degni rijpetti non pojpo 
'venire in quefii penfieri. Et k lei mi raccommando . 

A Monfignor Garimberto . 

E Hate con mio guadagno d' hauer io prima intejò la 
conualejcentia di 'U.S.chel'injirmita, della qual mi farei 
dolutoti trouatomi in qualche penjtero per Camorre he le 
porto.i^acome ho da ringr aliarla della parte she le pia 
ce darmi dell eJlerfùo,coJì la ringratio molto pià^ che ella 
partecipi con me t ejjer fuo buono, ^e accade , che U. S. 
dubbiti dell età, perche la regola contrajla con gli anni,^ 
ejfa,che fèmptejì e gouernata bene,ftgouernara tanto me 
gào nell auuenir,^ farà confòlatiode'fuoi amici, mia 
■ in particolare. tiA'U.S. prego intiera finità mi rac- 

comando con tutto l animo. 

Al Signor Cardinal Ferdinando de Medici . 

lUuflrirsìmo,& Reuctendifsimo Signor mio oITeriian. 

T/. S. llujlrijjtma mi fauorifee quanto pare alla fua 
Cortefìa,^ io le hogratie de'fuoi fauori quanto vengo a 
reflarle Midligo. Lapàrtita fuaper Fioren^^a mt Uffa 
in defiderio della fua prefènxa,ma contento dell animo 
perla fua fatisf attiene . Tàegntf per bontà fua hauer 
memoria di me,^ commandarmi, per che feruertdoUy mi 
confèruaròilmio loco,^ terrea perder meno nella fua 
lontananza . A V^.S. lllufrisfìma bacio humilmente 
le manipregandole felicita, viaggio,^ prefo ritorno. 

^4 Al 
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■ Al Signor Marchele di Bcllànre;. 


•• w.x 


^0^ conuiéncyche io asfìcuri XJ. S^llluflrisjtma, 
che può commandarmi, per che parerei>he>chefene potej?e 
hauer dubbio,^ nondimeno ejsa ecena^che mi ecartsjì~ 
ma ogni occafìortt,che ho di feruirla . t^a perche io no» 
'fon informato del cafo di quel Cejàry che ella mi raccom- 
manda,non pojfo rtfìluermi ad altro, f prima non inten- 
do che cofa è quejì a, Igd 'U.S.lllujìriifìma che ha XJafal- 
li,^ gouerna,sà molto bene, che il far delle gratiefen^ 
intender la qualità de i delitti, e 'Z- n diminuir fauttorita 
de i Alinifhi, accrefeer animo à coloro , che fino licenr^ 
tiof in peccare. friuerò al mio ZJ icario di Capua,*(^ 

dapoi mi rifluerò à tutto quello , che potrò fare in fatii- 
fattione di V .S ,llluHrisfma,la qual conofiera fmprAy 
che il fuo rifpetto può ttpprejfo di me molto mele rac- 

commando. .l \ 


f - • • I 

Al Sie. Cardinal Donato Antonio Cefiu 

IlluftrilTimo, &: Rcuci'cndill^vio Sienot raiooffer. 


X/ EJdG 0^0 fìtnpre atfmpo le gratir, che ci fa 
il Signor Dìo,^ fepur tardano alcuna <-uolta , eper dar- 
cele pnì commnlate , con aggiunta di miglior, bene ^ 
Qtirjìo è accaduto ù V. S.l/luHrtlfrma, che da molto tem- 
po in qua non ha forf hauuto maggior penfero, chequei- 
' lo della ftccejjìon del Signor Marchef fuo , alqual S.D. 
Alaeflà ha 'voluto.concedere,ff-J ricampenlar la tardanc^a 
del dono con l'acquijlo d'^n figliuolo mafehio. Io me wo 
‘ - rallegro 
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ì-ADegra con V. S.ll/nJiriJJìma , come ho àaf tr di tutti h 
co fesche la confai Ano fregandole femore profperttA U 

bacio le manij^c, 

' AlRèdiSpagnaFirippo II. d’Auftrra. 

Sacra Cattolica Rcal Macflà - 

pi AC QV B alla Santità di ^ 5./« da principio 

del fio Pontificato di uoler.Honoratomio'^Ntpote al carri 
co di Capita Generale della fua Guardia; al qual carrko 
entrò con licenza , confglto de’t^iniftri di V. Mae- 
fià,^ da let rvi fu poi confirmato per fio efprejfo com- 
mandamento y ^ pe r lo /patio di fi anni che l ha tenu- 
to non è mancata ne da lui, ne da me di feruir alla Mae- 
jlà Vojlra in tutto quello , che ci è /iato commeJ?o , fi corno 
ella haiierà inte/ò per relation di Don Giouanni di Zuni- 
'ga fio Amhafciatore inKoma. (Mlprefente hauendoS. 
Beatitudine dt/pofio del loco in per fona del Sig. Giacomo 
' Buoncompagno,éd rejiando mio 'Nipote Libero da talfer- 
uitiófuengo infieme conlui à ricordare humilmente alla 
Mae/là Vo/lra il debito della deuota fua feruitìà, nelloj 
qual non comporta t obligo , la deuotion fia che eglife 

ne fila in ocra pereto io la fupplico riuerentemeniC*, 

chef degni d impiegarlo nefioi firuitij , poiché à^ quejli 
ha dedicato fe Jìejfo , (jr la perfina ^ le f acuità , defi- 
derofi fopra tutte le altre cofe dii mondo , d'acquifiarfi 
qualche merito nella fia l^eaL gratta , feome io ancora 
: mirando à que/ì» fipplico ruiuamente la Maejià Z/o- 
tjira , che nelle occa foni fa feruita di commandarmi. 

^ ^ o . 
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Bacìo humilmente le mani di V’. «J^aejìa , predandole 
dal Signor 'Dio felicità continua . 

DiKomali lo.Gennaro 

Al Signor A mbafciatore di Spagna Don Gio. di 

Zuniga. 

Illuftriflfìino, & Ecccllcntiflìmo Signor. 

tATTRlB Vi SCO alia cortefa di *U. B- gran 
parte del famre^che io riceuo dada benigni tà del Rè coru 
la lettera , che fta Maejià fi è degnata di fcriuerrni nel 
particolar di mio Nipote, ^ però io ne rendo aH BcceUen 
lentia ZJojlra quellegratictchele poJSo maggiori ^repiican 
dolcyche in ogni loco,^ tempo mio Nipote 'viue feruitore 
di S. Maejià , fgd (^be tutti ifuoi defderijf^ penferi fono 
evolti alferuitio di quella facra Corona . Onde tomo a pre 
gar f £. ZI. che le piaccia difamrirlo alle occafoni, dan- 
do memoria di lui opportunamente.^ come , (^quanto 
parerà a lei, che conuenga,con far che fa fmpre tntefa Ioj 
deuotione di quejìa C afa, che infìeme con me corrijjondera 
fernpre bene al fio tejiimonio, le ne terrà perpetuo obli- 

go,^ bacio àZJ. E. le mani. 

Al Signor Marcantonio Colonna Viceré di Sicilia. 

Illiiftridìino & Ecccllentiilìmo Signor mio ofTcruandiilìmo. 

LA gratia,che Monfgnor lllujirijjimo (jran Ma- 
firo ha fatta à Gregorio nofro è ricotto fiuta da tutti noi 
per opera di ZJ. E. alla qual ne rimane in obligo,non fola 
mente queRo figliuolo jmà il Padre ancorafi2^ la (a fu » 
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che infeme con me riceue da lei il fauor in commune: 
tmgratio fen:^A fine tsr non tanto la ringratto di 

quelyche le è piaciuto dt operar in Malta per la impetra- 
tion della commenda , quanto degli offici, che ha fatti iru 
Roma perla concejfion della dtfpenfa,hauendoci ella mo- 
firato, neU'<-unay^ nell'altra parte la Jùa afiettuofif- 
fima.(^ corte fiffima <-uolonta . Prejèntai io liefo le due 
lettere di'U.E.al Signor lacomo , il qual intefe cofi hene 
il negocio,^ l abbracciò cofi 'volentieri, come anco non ha 
mancato dt fauorirlo appreffo a fua Santità, chefenT^a re 
plica y 0 refirittione alcuna et ha pienamente confilati del 
nofiro defiderio ; T alche Cjt egorio ,à beneficio del quale fi 
e terminata la cofa far a da hora innanzi > non pur firui- 
tor yi^^ipotedelL'S.'U.ma fua creatura, ^ hauera 
per fincy^ debito filo principale t obedtre a lei , ^ feruire 
alla fua lllufirijfimaCapiyficome farà fempre ogn'-vno 
di noiìO* IO in particolary che affettandone l' opportunità 
Vii raccommando quanto pojfo aV.B.^ le bacio le ma-- 
ni. Di Roma li 1 2. Sebraro 1 j 80. 

Al Gran Maftro di Malta. 

Ilhiftrirsìmo, & Rcucrcndifsimo Signor. 

A'^ CORA chela concejfìone dell e fpett attua , che 
V. S. lllufirijfimafi e degnata di dare à fratte Gregorio 
Caetano,fia gratta fatta al Signor Z^icerèdt Sicilia; J>lo 
dimeno <-venendo in perfòna di <~vn mio Nipote, mi obliga 
a far con V. S. lllufirisfima quella dimofiratione , che io 
debbo dell'animo mio con baciarlene,fi come fòyafiètttio- 
Jàmente le mani j ^ dame infinite gratie alla fua bontà,. 

'volen- 
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dolendola render certa , che io me le tengoper molto ohli- 
gatoX^ che dejtdero , che mi commandi in tutte le occor~ 
ren:(e fue , della Sacra Religione , alla ([aal fi cornea 

ero dtfpoHo di far feruitio fempre , cofi lo farò maggior^ 
mente per quejìa accejjione di nuoua caufa ; ^ per hauer 
inejfa njn pegno tanto à me caro, congionto; (gd di 
nuouo baciando le maniàV.S.llluftrtJJìma le prego feli- 
cità,^ contento. \ 

T>i Roma li xij.di Febraro 1580. " ' ' ^ 

' AlSignorGeronimo Pepoli. 

Illuftrifsimo Signor. , ■ . 

. . é I 

T)VO LMl > che ZJ.S.llluflrijjtmafi troni in tra- 

uaglio, perche le porto <-uolont a grande, fgd le dejidero con 
tente-:^:ga,ma co' Iprefuppofito , che ella hà della fua inno- 
cen’ga,fthà da confolar ogn'vno,che f ama: cir* cofi la cer- 
tifico, che non mancare al firuitio fuo fempre , fi come ho 
già fatto intendere alli fuoi tjut , alltejualt mi fon offerto 
per lei con la pronte:(p^a, ^ buon animo , che le debbo » 
^ pregando a V. S. lÙuHriJJtma felicità, me le raccom- 
mando di cuore. 

Di 2 (oma li xv. di Decembre 1 j 8 o. 

Al SignorHcttor Aquilino. 

Magnifico Signor. 

S E io non mi ricordajf di ^voi, crederei, che mi ama- 
fte meno dt quel, che fate : ma ^vi conferuo nella memo- 
ria per l' opinion , che tengo delì amor fvojìro . ^on de- 

uete 
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wtt k^uncfue rm^rattarmene , poiché tutto ft pi con caur- 
p . tìo ben da rmgratiarui della rcojira ajf et none, per- 
che co» leifò vjitra nel cambio^ ma 'voi ritribuite più lar^ 
£amente,Ód per piacer a <tjoì flejfo,^ per jiringergli ami 
din vbligo]^ ^.S.T)iorvigkardiy ^ profpcri . ' 

fi 

Al Sig.Priucipe di Parma AIcflTaDdro Fainde. 

ScrcnisfiniQ, Signor. ’ 

• i • ' 

prei rallegrato piàgiornr Jom con ZJ-Àlte:(^ 
della rifolution fatta dalla Adaefa Cattolica di refituir 
all' Eccellenttff.mo Signor Duca la Foru’n^T^a dt Piace»- 
'Zttìfe eJiPlonJìgnor lllujìnjfim^ Farne fe non rnt hautfe^ 
communicata la cofa mfegreto, pojìamt necejjìtà di ta 
cere.yél pre/ènte intcndendof già da ognvno i ciucilo che 
il Rè ha riflutoythfarefarmtdi deuermtne rallegrar co 
*U. A.come di notabd accrcfcimcntOy difta particolar 

riputatione. '^onpojfofe non rallegrarmene fenTpfiney 
fimandoio insitamente la cojà,^ efendo infinito in me 
il defiderie della pa pto/petiià ^ gran de:^:^a . Eacio 4 
y. Ade mani, pregandola à ricor darfi della mia feruitù > 
hauermi nella fua gratta * 

t 

. • Al Signor Cardinal Alcflandro Farnelt. . 

• t * 

. llloflrifTìmo & Rcuer.Sig.miooneniandifnmo. 

‘ Soffra l'andata dt US. llluiìnjfimay in Lom- 
bardia fi è tanto ragionato fra lei, ^ me , che non accade 
dirne più altro. Ho piacer ^che. habbia fatta nplutionCy 
Jè bene è diuerfa dal mio parere , che non btjògnaua più 
-J. i r. tardar 
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tardar a rijòluerfì rifpetto alla ftagione. Pregato di con^ 
tinuo^.S.DiOyche laconjèrui/àna i ^ le conceda pre-^ 
fio , ^ felice ritorno con fàtisfattion^d animo . Circa le 
cofe di 'Roma ricordo àf^.Sé llluHrisfma, che poiché non 
le pojfo parlar di prefènt^anon refi di parlar ,(g^.ordi^ 
nar quello, che le è di feruitio^ al Cardinal S audio , 
k Rd’ Afcanio , accio chenetle tìccajjonl ì Jè'non ^ po- 
tremo ejfer da noi Hejji rutili fruitori , almeno ci polia- 
mo mojirar affezionati , ^ fedeli . Camillo fe ne torna 
■pr fruire à ff.S.lliuHrisfìma ;.come èfùoMhito'', ^ di 
tutti noi infìerne . Bacio humilmente le mani k V. S. Ll- 
iuHrisfìma , pregandole il complimento de i fuoi def-r. 

derij . ^ 

DiRomalixx.d’zApriieBu' .. > 

« ^ \ 'i 

V, . « Al Sig.Hcttor Aquilino.-. ‘ i 

r ijidagnifco Signor p/ettor. Piacemiiche habhiate prò 
fa moglie, perche evi amo,t^ diiMfidero ogm fansfattwo^ 
cóm modo- Ma non so fe io ddahv rallegrarmene più io. 
rvOt,che con Monfgnor lllnfrisfmo Arcmefùu,o,U.quat 
gode, non meno delle uoftre confolationi di quello y che no 
godiate voi flefo . Come fe fa , io me ne rallegro^ , ^ r^i 
prego più d'vn figliuolo, ^ lunga , ^ continua 'conten- 
tezpj* • Attendete k ruincer S. S. llluflrisfima k fiacchi, 
mentre vi dice bene , perche quefio ancora è guadagno,^ 
quando njerrete à Roma , giocar emo infieme , me ne 

darete poi conto : Et d voi mi offero , pregandoui dal Sigk 
'Dio preBoi frutti del Matrimonio. - . • 

Di Roma li 1 6. di Settembre i 5 8 1 1. ; 

APa- 
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j 

A Papa Gregorio XII I- 

« 

Bcatìdìmo Padre- 

S' intendete he il Vejcouo di (arinola Jià mahjfimOyf^ 
che da' Ad edici è dato per morto. Succedendo il cafo mi è 
parfo di proponete riuerentèmente alla Santità ZJoJìra la 
perfona di cydhbate (oUantonio Vitello T ejòriere di Ca- 
puayhuomo di fejfanta annilDottoreyf^ Prete , ^ Ca~ 
nonico di quella ChieJà,doue al prefente è TJ icario: 'Della 
'Vitati coHumi del quale darà piena tefiimonian:^a^ 
• Adonfgnor lUuJìrijJìmo (arra fa, ^ io perla conofen^at 
che ho di luiy reputo^ che fa hahiley ^ degno del c artico. 

' Supplico humilmerue la Santità Vofìra, che f degni dha 
Merlo in confderatione, perche giudico , che alla Chiefa di 
Carinola prouederà di éuono,^ fufìciente ‘Vrelato,^ io 
ne ricetterò fimmagratia dalla benignità di Vojlra Bea’- 
titudine , alla qual bacio humilijjt inamente i Santijjìmi 
piedi . 

Di Cijìerna li j.di Aprile i j 8 1 . 

Al Sig. Cardinal Luigi d’EIlc . 

IIlullri{Iìmo,& Rciierendiffìmo Signor mio oflèr. 

10 mi fon rallegrato in fentir , che i'vhtiy che •vengo-’ 
no à Z/.S. IlluJìriJJtrna di Francia fino arriuati à falua- 
mento , perche la bona <nentura loro hauerà da medicar 
la dijgratia de miei , i quali fono andati à trauerf. n*e- 
rò fupplico ZJ. S. lllujìrijfima con la (olita mìa libertà à 
degnarf di farmi gratia A'vn par de botti del rojfo in jup- 

plimcmo 
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plimento di q^uelloyche mi ha leuato il m*re , acciò che no 
potendo io procedermene per altra n>ia ytroni nella fteu 
prouiftone nyna parte del rijloro della mia perdita C - 

hauerò dalla benignità diV.S. lllnjlnjjìma per dono 
fauor lìngolare , alla qual baciò huratlt^mamentc /o 
mani. 

Di Cijìerna li io. di Aprile l J'9 1 • 

Al Sig.Don Gio.di ZunigaCommcndatormaggioj; 
di Cartiglia, Viceredi Napoli. 

V , 1 ‘ 

Illufiri/IìmOjfc Ecccllentinìnio Signor mio oCTcr. 

t 

l fi afpetta di giorno in giorm il Signor Conte di 
diuares deputato Ambafeiator per la t^aefia Cattoli- 
ca apprejfo a Signore ; fi dice , che in hreue fia per 

giunger a quefie parti il Signor Duca d‘V fiima defiinato 
fuccefior à V.E^ nelgouernodi cotefio Regno. Et perche 
io confidero,che quejli due Signori non fino pratticht del- 
la Corte di Roma ; doue , cht ha trattato fin qui i negocij 
del Rèyha tenuto paco conto di me, fg) diCafa mia.^ fi è 
mofirato poco amorcuole a tutti not\Supphco t E.ZJ. che 
air^'no,^. altaltro di quefii Signori fi degni di dar pie- 
na c ogni: ione dell'efier mio,(^di quejìa (fifa , della 

fede,^ deuotion nofira verfo la Corona di Spagna, acciò 
che in nefiun cafo la poca bontà d alcuno non pregiudichi 
alla nolìra fincera feruitù , non a tolga quel loco , che 

meritiamo ne ifiruitij di Sua Ataeflà filmando io, li 

miei quanto è debito, che li Minifiri Regij ci conofeano 
per fruitori della Sacra Corona dt Spagna , ^ che per 
tali et trat tino, fecondo la qualità delle cofe, de i tem- 

pi. 
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fì.VESJ.wif*r2 cnf£rMtfauore,comt elU è certayC^e 
io , mid^ipoù pnmamo da ^or^ in mémtpuKòUS 
^rntié di S. <J 5 T la rij>utdtion,c^e ci ne uie$u . Etk 

%f.E, hacio.humilmemele mani , . . 

■ * ✓ 


:■ 'M-. 


TiHCifttmn ,... . 

jW Signor Giulio CcÉirRjccardkv • 


M- ■ Ki'-. 


* .1 I . ì ! 


KSy^E ^ Ai^ni fico amico CariJJtmo. *7 er ri-^ 

/Jx^adi (fucilo t chemt /criueteneHa lettera de ix<vif!mi 
occcrre^dirm , che in faeHe parti dt Koma^ chi ha ripiena 
gagliarda Jìtolcopremeùerfi^t Iure tantum, ^^ihk 
dehol ragione^ compromette dclmcy&c de Ìndio, nondi 
meno nel ca/ò nojiro la ejualita del giudice toglie ogni 
firupulo,^ compromettendoji nel Signor ConfgUerXJi* 
éiiloynonfaccto d^cultà alcuna ùeà'vnoy à nell’altro cà 
fitV orreiheneiche (I cómpromejffòjt faceffe^m ^iteftaco*. 
ditioncyche l' e^uuerfario noti popa appellarfi nifi fatSia^ 
|MÌus folutione,A:e.^tfri-^/yS» certo , che cofluipenfa ad 
ogn altra coft, fuorché afatisfar aljuo debitO'yanTii credo, 

ch'e horaiche fiBnnge il negociòfrttiraràdekràmemiSr 
ig) non gii mancar anno pretefli ,nelqual cafi defidero , - 
chef proceda per la >^a ordinaria , ^ fi attenda alla li^ 
te , con ognifiudio, caldtt^a, me ^i racconta 
mando . 


k 




* . DiCiflèrna à xq.di tj4prile i J 8 1 . 
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Sìgpof . Celar ¥11*0111 Regio' G<ni%licro di • * 
' ^'A • - . •• >Vj. "N apoli 1 .V^i ,..rV. • » 

Molto Illuure Signor. 


EDI pacato xi.di (luejhiiA Santità dij^. 
Signore promojfe alla Chiejà di Carinola Aionfgnor Col 
lantonio nafirOitìidihàportdta ilcafo ^chrfià punto quìa 
tempo di honorarlo ancor io del mio 'xjoto. Hebbe larghif- 
fma approbatione da tutto il conjifloroycon laude parti- 
colar della fua perfòna^e!^ tejìtmonio de'fìiòi meriti . Adp 
ne rallegro conZJ.S.llluflre^^ me nt rallegro conmolta 
cauja: perche non filo la dignitaconferltà fina il modo ^ 
^ ledtjJicolta/ùperateaccrefionohenoral/uggenoìEtà 
me tocca dt r allegrar rtiene piu d'ogn altro; poiché in oeca^ 
fione dt qualche mornénto ho potuta darfigno àXJ)S^ à 

ejddonfignor Eletto dellarxxtlonta, ohe porto àlL'vno; 
aie altroy con la qual nm mancarò al pruitfo loro in ogni ^ 
altra occorrenz<^,0*àZ/.S. me raecommando. • »'* 

i DiRomali i p.d’c^prile l *>' 

,iAr ■r:t '7 : u ■ .. i. ' - . 

A Don Gio.di.ZunigaComméndator maggior Vi- 
j t- •' cere di Napoli. ^ . x. , j 

A- • . ' I , 

IlluflrilIìmo,& Ecccllencinìnìo Signor. 

PER rc^n altra mia lettera^dapoi il ritorno del Pe- 
randa mio Segretario da 'U.E.io la ringratiai deltaffet- 
tioneyche le piace mofirar di portarmi le diff , che la 

relation dt ejfi mio Segretario mi haueua molto recreato 
por alcune ^oci fparjè nella Corte dt Roma; mi riferì 
• . uai 
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*uai à iaitUne conto per il Signor Stinto S Audio depttAto 
^Hntioin papali. Horayche egli uieneiinAncAret aI de^ 
hito miotfeio manca jji di/AtleJaper (^ueltche'volfìinfe- 
rìr nell’Altra, mia lettera.Saprà dum^ne 'ld'E\ che in Jipm 
Àn'a Jtèp^latOy ^ fi parla puhlicamentty che. fta 'venuto 
cordine da ItJ. che fi efcltida dal papato il Cardinal 
TV.y? nomini P. S. (j. 6. (^. ..... Io confejfo d’- 

hauer^fèntit a pafftone per miei intere jji della nomination 
neycome della efclnfìone , della qual io non fvoglio parlar 
■per la congiuntione,^ de'oblighiy^ dijanguey(^ damo 
rCi che ho con quelli dui Signori , come ogn'vno sa . Dirò 
jìrett amente alcune conjiderationi , che fònon fen^a ra~ 
gione(Jè io non m' inganno yjòpr A la nommatione, la quale 
'diale yche fi tocca con mano)feè vera^ che offende ^ 
mi obligodi rnofirarlo fimpre che hifignia V. B. con 

eragioni chiare conofiiute , ò tutte da lei , ò la maggior 
par te. Vero èyche non ogn'vno e mal fatisfatto di tutti.y 
ma vm di 'vnoifjtd <vn altro di 'vn altro. ^e tacerò d'ha 
uer intefo da buon loco y che due delli nominati habbiàno 
gran f mori da fi', ancora . In 'vna combufiione cofigru" 
de quanto pericolo fi poffa correre per ilferuitio delKè,(5P 
per il beneficio publtQO della Chriflianttà t è facile a gm^ 
dicare. Potria (fiere , che la nominatione non fujfe vercUy 
nel che diròycheiosò certo, donde e fa l'efclufione . Della 
nommatione non ardi fio affermare, ma per alcuni rincon 
tri molto gagliardi fon d opinione , che efa dal medefimo 
font e, onde efee l'efclufione. ^t quanto error fia il publicar 
fuor di tempo fimilt rifolutionì, fgf quanto importi la con 
fegueivc^a , che ne 'viene , è facile ((giudicare , mafftme a 
chi ha cognitione delle cofi di Roma,^ fuor di Roma,co~ 

eyda 1 me 
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mtZJ. E. Et f mjtde mnwfefiamemei che i chi freae^fti^ 
jmhlica,à con •zjeritàiO con hu^ra fìmUtcofiiiofìifenke^ 
mi/hra ogni cofk fìconét i fuot jinijòlihf^téthnmfn^p^ 
to a chi gli cmuien.etnelc^UAl ^opo^toenerd*tiì^ 
ratione à mìo giudki^ds moka portàta , còntdfi^fdr^ 
fine à parlar di ^steflà materia , che èitgrandifiurlio ^ it$ 
che (gualche che mnè feruitio eh S'ìti^aeHà , che fi§ 

troppo grande, potria metter le cofè ài in Italia than^ 

■ do fmtelhgen^^atchè fi dite ìe he ha con V.., .'fi hauejfi^ 
*zm Papa a fitto gufiti^ cefi per contrariti e^uantofiarim 
piùojfeipuiofiy^ ficuro al firutttodf^. quando hauefihr 
<un li che tutto ho voluto dir per rena fiati fiattioneièrt 

dedo di hamr fàtisfdtttal dehito dedafiruitn miatCP ai 
la confidenc^a^he 'U^ìB.vudieiChe io hahhiafècoìlo sàighe 
il Card, di Altaempt hà dato coko a'U. E» dèlia rifilutit 
nei che hà prefia in appoggiar il Sig.Roherto al Sig. Gram 
*DucaikTofiana.Ame non occorre dirne altrofi noa0 
turarla yche il Sig. (ard. non mi hà cofierito firmi negoeà^ 
fie prima chel'hauejfi ffahilito mef harnfie ceufierito^ 
fiorfie per le ragioni,che togli mifi in confiderattone , quan>- 
do t ime fi, la cofia /ària pajfiata altramente, fiora è fiat- 
ra, et rm rpanfi conuenirfial debito mio di dar conto à 
E.chi il tutto àfiatùtranatOif!fi'conclùfiftn’:(a mia par 
ticipatione , che fi altrarnente fiufie fiato , io non hauerei 
mancato di dartene conto,con che bacioaZl. E. le mani ^ 

DiCifiernaliv.iMfebraro 15 ^ 1 ^ ' 


Ai 
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i Al Signor Ginlio Celar Riccardi. 

' * . I ■» 

. 4 . .. . - • 

e O'JL Komano non MCéde a . tratMr più di comprò^ 

^ejp), perche nonnjoglio corrergli dietro. Ho la'T.’iafuci^ 
le,^ pianHits;* iofon l'attore.Però <-venga purejfot dotte 
>lo chiameranno li miei Auuocati , ^ feguitime , che coji 
batterà manco libertà dihùrUrmi.Sia adunque licent io- 
ta la pr attica del compromeffo^^ non fi ne parli più , 
apparecchi(ì ogn'zmo a far la fùa parte innanzi alla Re- 
gia Qrte.'^efcriuo al Stg. ViualdoM qual defdero , che 
mettiate à cuore la caufafehennon èforJènecejfario.Aia 
*fòn sfor-^to à parlar cosi. perche me ne prendo anfia.^c. 

iiv V 

Al Signor Duca d'Vrbino. __ . 


& f « 4 %v« 


‘ '■ ' Scrcniflìrao Signor-' ' 

V«, 

Honorato mio Nipote deliheradi'mddar in Fiandra 
■ Piett'ojito pritmjigUuoloperferuir alla Ad. del Rètft uor 
'rehbe mandar m Jùa compagnia ^vn par d'huommi doj 
guerra habiU ad uJfHere alfiruitio di quefto giouane col 
^iudicio , ^ con la perfona . Et perche hoggtdi la profef 
fon delie armi hà [oggetti ^ma pochi ^vengono da bona fibo 
la i^ non è manco rara la bontà , ^ lafedeyche l'zialor y 
L' efperienxa . Monorato riccorre all' Aiteii^za V ■ Jùp- 
plicandoU per la /èruitùjche cafa mia hà con ierà degnar 
ftdtfauortrilfuo dffiderio.fi come più largamente lejfor 
rà à bocca Ai. Antonio ^annt filo Segretario ejjiedito à po 
fia per queflo effetto . Prego io ancora injìantemente l'- 
Alte-^ZA 'Uojira , che fa feruita di far r-jerfò noi lefolite 

Aa I demo- 
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demojirationi della Jiiagratia , poiché i jigliuoli delmf» 
Nipote non fono trtànco jhoifrìàtori di quello , che le fiat 
il Zio , ^ il Padre . llmedefimo M.Antoniofarà, riue^ 
renza all'Alterna 'U.per parte miaiffd mi è doppiamene- 
te cara toccafioUtche ho di far con lei qttefio dehitofèman 
domi di perjònajieuotijfima ai nome fuo , grata à mi 

' tutti in quefio firuitioip* à Z/. A. bacio le manKp^egando 
le dai Sig.Dio contento j^fèhhiià,' 

V.j Urna h %“j. dAjirile * 5 8 5 40 j \ A; v . n 


AI mcdcfirfio. 


( V 


. ' Atnt nónhaHayche ZJ. A.fiptrjuada di qao^U j chei 
fuoferuitiO) fia parimente mio defiderio : perche il debito , 
che ho di oJferuarla,richiede , che fecondo t occafioni le ne 
dia particolar tefiimonio . Mi rallegro adunque con ZJ. 
A.delmatrimonio della Signora Dona Lautnia fìia col 
Signor Marchefè delìA afio, ancor che l'efier io fermtor^ ^ 
farenté dell n>na parte, dell' altra dichiari àfùfiìcieh- 
<fi il piacer,che ne fento, parendomi , che quanto occorre d 
lor fatisf attiene in communeytanto porti a me, ^ à Cafd 
mia accreftmentOyf^ profperhafpero , che fi come quefio 
farentadofegue con pari •volontà reciproca inclina- 

itone de gli animi yCo fi ZJ. A. ne habbia da refiar ognigiòr 
no piu fatisfatta. Et prego S. Dioyche le conceda quel 

più che ella fieffa defiderayCon chele bacio le mani,^ me 
le raccommando ingratia. ou a; 

‘ DiB^jomali di Maggio •• • v. 


Al 
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Al Signor Mardlio Lamdnano Gouernacore della 

% w 

Marcai. 

Illuflre , Se molto Reuerendo'Sig. 

L A Santità di Goffro Signore è huongiadice dente 
riti di y. S. K.(^ in reconojcerli ufa injteme la fua pru^- 
deni^aycommettendole ilferuitio publica. Io me nerade- 
^rOjpercheS. Beatitudine farà fruita, y.S.R.ne ripor 
'tara honoreyt^ tuttauia ere fier anno ifuòi meriti, de’qua 
it fnon parlajfero le fke anioni, il mto teflimonie/àreh-> 
he ajfai ampio. Kingr atto U.S. K.delt offìctOiche le è pia- 
''eiutodifarconmeinfgnoy^confermation di quel , che 
tosò della fua amoreml^'gx.ayl^ pregandole projperità » 
me le offero,(^ raccommàndo con tutto I animo, ^c. 

Al Signor Cardinale d’ Elle. 

, inuAtUsimo,& RcucrendifsìmoSigtiotmioofreruan. 

S'io hauejjt altro fine, che di fruir à Z/. S. lUuflriJfi-,. 
ma duhitarei di rimettere di confient^t» mandandoli più 
tT rvna uolta di quefii noHri meloni-, perche fvedo , che dò 
ad njfura,^ che da lei fin rkompenfato dipiu del doppio. 
Aia io fio con ZJ.S. lllufirtjfima quel che dehho,^ ella fà^ 
con me quello,che è fitta, che fi conuiene alla fùa hon- 
tà,fi) però non manco di continuar uerfì lei il debito del- 
la mia oJferuan:(a , mentre durano quefii frutti : ^ sò di 
farlo opportunamente, tanto più, che dommani che entra 
, Agofio è il giorno della loro efiltatione . 1 n buona gra- 

Aa tta 
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tia di Z/. S. lHufiriJJìma mi raccommando humilmentel 
^ le bacio con ogni rìueren:(a le mani-, • • ^ 

Di Roma t'ultimo di Luglio i j 8 


i 

AI Signor Cardinal Alcfl^dro Farne/c. 

Illuftfiflìino & RcucrcndiilìjTio Signor mio olToi:u«idiiH;no* ^ . 

SE hene'ilmejèd' Agafio anticipa per ianuoua re^ 
duetion deltakno li Meloni dt Sermonètà vengono 
piàiardidelJòlttOtnmdimenofìèfatta tal dili^nz^a, chi 

S. lllufìriffìmane hauerà a tempo dt fdtisfar alla buo<r 
na •‘vfanta . Degnif di ricaèerglt con l'intention , de^ 

uotion di chi gli manda, battendo r/gitardo a quefio', ^ na 
alla qualità del frutto, che fe fujfe qual io <-vor rei yfar ebbe 
da ogni parte ottimo > ne fìtra fuords propojito , che io pre- 
ghi V. S. Illufrijjima a farmi gratta di qualche vino ^ 
che non fa brufco, perche la flaggione il richiede, moltiy 
più il btjògno mioiuon haucndone che rie fa à mio gufo , 
Ci7* come ella sa i Meloni hanno fempre relatione al 'vinoy 
mafsime eUuendof afferrar Agofo . Hauerà intefo V.S. 
lllufrifsima t indifpoftione , che già >iAnti giorni comin- 
#70 à trauagliarmi con principio dt f lattea, la qual mi ha 
tenuto impedito dì forte , che per (qual f coglia occafont 
fitreifato inhabile à mouermi.Hora fono in (qualche me-, 
glioramento,ma con tutto ciò dura il dolore , ^ finconu 
modo,^ non poffo,ne caminar,ne federe, ^ àpena mi ceo 
pe il letto fenica gran trauagUo , fafiiàhtì. Et à!U, S- 

Jlluslrif ima bacio le mani. 

Di Roma It 27 - dt Luglio • 

‘ ^ • -■ - ■ 

■ Al 
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AlMcdefima- 

. HlEKJr djefurnofix’jMhfft^V 
màfinr fanno fuo Climaierko, giorno tekke 
frrJ?o di me per f antica deuotion/he le porto. Lo riceuet^ 
ti con allegrei^'za , inorandolo delle reliquie del /vino^ 
Mandatomi già da F.S. llluflrifsimaje quali reliquie mi 
Jòno durate jin aU ingiejiò .def j^o ^latalt^. Piaccmi dt 
hauerle à dire , che bora , che ella ha pa fato quejìo termi 
fiepericolojidelfeta/uafele pofa ragioneuolmente an^ 
minci'ar lunga -vita , ^falufe,^ fiero m- Dio benedetta, 
che ioan^ra farò huonoàfirutrlaptripi^alche umpo.Ba 
eia humilmente le memi aU^S.^ ìUufirifma,^ le prego 
continua projj>erita* ' ’• - 

■ Di Ctherna.li 2 8 .<T Qmhre'X 585.' - • . .. 



'-i « 1., • 


• V Al SigBor Ca*d#naUGQnaaga^ 

\ » • ■ * ** V ^ \ U . ' ' ^ ^ 

' inufiiirsidio/^ RcucrcndilsìiTiò 



SVA 'tAìte^ia mifamrifiti ^V.S. iMufrijJtmS 
mi raddoppia il fauor e, ne io eò ri^^bJfdiK altro ìfi non che- 
riceuagràtifyQd rimango in. obligo . JJoAhhate mio W- 
pote ricorrerà d y>:.S.i llhtflrtfpma gitante -volte fava hk 
fignoper beneficio del Signor Crjàre ynon potendomi -ve- 
nir meno la benignità di leiyinuiataftmpre da fi medef 
ma à gratificarmi ftnT^a mowmento' d'aUià fuppltcp^V. 
S.lliùftrtfma, 'chef degni accettar^ dame quelle gratie^ 
chìio non-lé randotSoaxhtcMto/ciii^- defidero di deuerlL* 
ronderei^ fiafiftìàtkdVcQìitinuar la prottettioney che ha 
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prejà (liquefo Signore t il qual dipende da C afa mia per 
antica congiuntionet^ per nome f come io perftncera of 
pruanza^fgd debito di Jèruità dipendo dalla SereniJJima 
Cafa Cbn:(àga^^ da U\S. lUufirifma itrp4rticoÌAre > 
la.qual no» commciapur horaÀcmófemti porftmhpre^ 
‘Sano ^umilmente le mani à K. S.ltluftifsmai^ìiprp 
' go dal Signor Dio vera fé licita . , 

il. ■ - \ AlSighorCa^malFarhelc. . 

r. : * •. , .'..1 ^ : t •' ' -, , ; ,...V 

niiiftrifsimo Signore. •• 


• 1 ^ KomaficoUegwnéìmìocàJòi^ficondolariJi-^ 
iutionfde't^féédiidfièattefknniidianaimaitiii quéi 
f erge atta del Stgnoi^Uitr éotrdntk^fimitmimrtfancwr»- 
che tutto quelloyche ft è guadagnato doppò il fecondo' ag-» 
grauamento non fa altro^chepoter mangiar fuor di letto, 
^ ripofo . A folto chi mi co»~ 

figlia y ^ irf^tfiirm» preter^ d 'tfptoià , perche fi è 
pofitbile uoglio jlfirbene. E<v^rQ,cheia cura richiede 
tempo y^ per fina natura yi^ perche Jtdmo in una parte 
dell' anno yche non admettenjfò de^remedij, che fièno gene 
tofiyf!^ gagliardi ; takhe-fiiamo folamente fui riparare » 
ifd fu llràteenerciUA V. S. ìHuBrìfiima rendo indite 
gratiè de t vini, che fi e degnata mandarini , rum tuttoché 
non rie fi ano a mio propofiio, perche ii^édiei me preferii 
“nano li cerafilty^ amabili non carrichi di colorei ^ no» 
•'dolci . Eà necefìità mi sfoK^ad ffierprefintuo/binpre-y 
garlèiche hauendone dèquefia qudJi(dfiafiruSi^a diordif 
AàiiChe me ne fta faitapedrte maimoi^fòpptimemo dèi* 
la mia cura . Defidero,che 'U, S. lduSidfsimkpofii'go* 
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DellcJlftt<JfC<lelPcrtinda- siji 
der di quefìi fecondi meloni, che p le mandano , ^ pero , 
che pano per tróìultia mftàta,fihegli affàggierÀ . ^eflo 
anno par, che facciano prona afai buona , cjr ne apetto il 
potepimonìóychefarV'Tjnddrihinouddelfu^ hen efere. 

' 2)iRam4li:f.ifJgofio ^ rr »v (\ 


'1 iJl!- 


...}. . 


^ .. , AI Signor Car4iiiaiè<Saiata Seùerina^ 

t V » * ; ' 

' * ■ ' tìluflrÌflimò^è^*R’cucren^iftimò'sièn'or‘ rilic» olTcf.''*' 


U»v ■‘'.'.J,'.' '1 './«U*.»* 


•' E \hum^itàdi%lj.^,lB»jlrifprha^ nòn-dihito^che 
ella p allegri con me del miglioramento, in che io fono de E 
lafciatha,la '<iuale per. patio di molti giorni mi hà tenn^ 
ió impedito, to^Huniato della perfina con incc^nmodi^ 
tgd aoldrigraui',^ ancóra che io non pofa dir di tr^uar^ 
mene in tutto lihero,n<mdtmeno il male e in declinatione^ 
fp f è fatto piùppportabile\i^ fpero in Dio benedetto ^ 
che paffatOiChe far a Ucald^ sfidar a progreffo alla cura , 
^ preualerò^ Bactpdunfue riferentemente le'mani^ 
t/.SilBufhipma delfaHor^chefiddegnAtafarmi ìXgd le 
radoppio le gratie, che rendei me dei melóni di SeVmo~ 
neta , de i quali è mia obligo di ricpnof 'erla per l'aut- 

torhayipd parte yche.iUa ha in queft lochi» tsr per doriti 
'memorta,che io 'vòrieipótplafirithieipelle (ofè di quali~ 
taf come poffo, (ht att<h afarU hi.qfelU, che poco im^ 
portano y ^.di mtouo le baciò humilijpmamente ' Ita 
mani. 

2 >iCiftema allodi Jgoflpij^y. 
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Al Sig.Cardinal di Aragona, > , 

Vj' ^ V.' ’ ‘ ' 0’ ‘ ?. 

IUuftrifllmo,& Rciicrcndiflìinù Signor mio ofTer. 

«J »v‘ ■ . , „ ^ ^ • .* A) ^ I V . * 


D A POI cheiùjcrijji a 'ÙSs tlluflrifjimà dtUa mia 
indifpojitione giudicata allhora da Medici principio di 
Sciatica, il mal ft manifeHà affai piu,^ rinfor^ di ma- 
niera,cht mi leuò totalmente il moto, conjinanffoipi in lei 
to con tormenti eccéjjìui,^ continuo trauaglio,che mi era 
gran pena U<-viuere.'T)t quéjlo mòdo h> paffuti più giorni 
con ajjlittion continua,^ fen-^a quiete alcuna. Mora per 
gratta del Signor Dio doppò molti rimedij fatti ko ac 'qut,- 
ffató affai della fanitd, ^ non redo del tatto inutile della 
perfìma\Jèlfen non libero affàtto^delmale,^iiqual ', c'om^ 
da principio del miglior amento fi parttuà a gran pafpi cò 
sì in quejio <^ltimo hù più duro contraffò , ^ fpaeUo,cheJÌ 
gu adagna è cofì poco, che à pena apparijee aljènfo. 8 opi- 
nione de* Medici , che fi venga i rottorijper entrarmi i ^ 
prefèruarmt,come hifògna,^ perche ffmo atta rtnfrefca 
ia,^ fuori detta canicula ,fìttecitò i ejkuttone', per leu 
'qualfè così parerà atti Medici, me ne andarò à Koma,(ffp 
f faranno di-altro parere , •x^itnandarò il mio ^S^edico ì 
dcciò che fi faccia Ofilegio, piglila nfilutione } che fi 

ha da pigliar f prati f attornio. Il4 ff*.'S.llÌuffrilJima ren- 
do hurnilijjime grafie del penfiero , che ha detta mia falu- 
teja qualdehho prezjjtr molto più, poiché le è tanto a cuo 
re,fgd à me fi accrefee ognìgrórno ohligo dtfemifla ; mOj 
fappta V.S.llIuffriffima,che la mia infermità , con tutto, 
che fia Hata graue, non mi ha pero meffo in pericolo dettai 
<-uita , ancorché hauef e potuto condurmi allo ffroppio , il 

che 
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thè (^uemiofujje éccorfyy f poteua cot^efftetemente tetmr 
di peggio. €t À V.Sd&ujirijfma iacm/e majù,Q^ 
go.ccntinuAfelickà , • . ' 

DiCifiepfMliz6‘d!AgoJìoi$%l- , , 

■ . ;Ì2 J 

Al Sig. Conte Geronimo Pepoli . 

' • llluftrifsimo Signor. ' 

^ . .AL vifitarmi F.S.lSHjìriJpma con fut kmre i offe* 
monche me» la fu* fatisfattione, ma non ^richiede il bL 
h nOyperche ella è certijpma dell» wia.'vohont» , ^ io-dei 
l» fu» non dubito. L'accetto perche npìen da animo ben di 
Jpojlo,nel (pual ogni etceffo amoreuol» è parte » òfmthtta^ 
Aine di virtHyf^ ne ringrattùA/S. lUujirijftm» , pregan ~ 
■dol»yche flvaghaaltrettantodi me^tpuAntot ajjicurarmi 
. dell'arnor fùo,^ T offerirmifi non e necejfario.. £t » leimà 
raccommandodteuore. V 

2>iCtlfem»ù xS Ai Settembre 1 / 83 . ' . 

Al Sig. Abbate Gaetano. 

IHuflriflifno Signar N^tc aoaamiìEfnQk. 

* * . .1 1 . . ^ * 

' -197 poche parole reflringerò la rifpojlaiche ho da 
■ alla njoHra lettera. fP^reg^areteda parte mìa Monjignor 
Illujìrijpmo di Gambata à farmi grafia di lafar correi 
' rey(^ mnimrennetterfi 4 negociar per il mh ritorno , per- 
che la parte'y che S. S. lHuJirtJfma cerca di fare , rifulta^ 
’ ré Mf in mio danno, ^ cefi <UUa troppa Jita amoreuole^ 
7^a patirei detrimentoi^ olirà a quefo farei pofo inne- 
tejftta didifobedtrlAyQd darle éfgulioyPerò comporti (pf 

per- 
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permetta,ch'io non muti propojito ,Ji come non nfogUo/a^ 
rè , ^ lajjtmi andare innan:^i . Il medèftrrto o^ctp JUfi~ 
dero , che fìa fatto con S. S. lìlujìrijjima da - dietro 
Paolo Benedetti,^ dal olta^(^ direte a ^Monjtgnor ll- 
luHriJJìmo Farnejèy che io jlò fermiamo nella mia rifolu 
tiene quod ^rtpfyfcrìpli.Óuanto aljeruitio de miei Si- 
gnori amici , ri/pondo , che à loro fura più vtile il mio 
far lontano y perche jlandoin Corte non potrei proceder 
ìt altro modo dt quellOjche mi conùiene; '(^ qùaHt<ialrnio 
particolar intèrejpy dtco,che fon in termini ì che non Jpero 
gratie , della (jiuHitia non dubbito y perche à quelle ho 
^chiufa la Hrada,tSt* <* quefla non darò caufa , che fi hab>- 
dù'anO da rkonof cerei miei poYt amenti. ' ‘.'ÌX 

Baciareteièmanhal Signor Cat-dinal.dlKìAragoiut in 
mio nomeyringratiando S. -S. lliuflrijjìma ddt officio , c%e 
^hà fatto co' ISi^or Cardinal di Como i aggiungendole» 
che io non n>edo'come fi poffa dir , che io ritenga m compe- 
ten^^a col Papa, percheabfentandom: io cedo y^bhi ce- 
deydà locOy(^ non fi può dir,che contrafli . 

T>i Cijiema li j$.di '^ouembre 1583. 

Al Signor Giulio Cefar Riccardi . 

V «KOI rfù fate cefi gran ■ parte delle detifie di . 

-liychemi parpocftildirych'iiO 've nhabhia òbligOy ma per- 

- cheìwn pofo per bora far altro ,c he ringratiacuene, nje ne 
' rmgratiOyCome più poffo,^ con leparoÌe,e; 3 \< 9 nbanirHq. 

~ì)ebbo anco ringratiami dell opera, che h<auett fpefa i» prò 

- nedsrmi del (jiardtniere,il qual terrò per molto (ùfficien- 
' ttypurche fèma njplentìer eon quel , cf?e sayigffia huomo 

~ da , 

Digilized by Goog[e 


Delle Lettere del Peranda^ . 5*7 5 

da bene,(^ non fi guardi dada fatica^ Il partito è rime fa 
m <-voii^ quanto gli prometterete y gli far a attefo 
replica. Baflarìtyche f trouijqui alla f ne d'zylgofìofper^ 
che ilrvenirfenein quefi cauli èpericolofoycome anco per 
che al prefente non è da far piu che tanto, ^c. 

Al Sig. Abbate. 

.. ’i ,• 'T I ' '* ; 

IllufirìfGaio Si^or Nipote. 1 

• ; . < j . ‘ ■ V • ' ^ ■ ■ , 

D A LL<ty4 ' 'vofra lettera rùedo , che non ffa buon 
giud icio del mio procedere y ne fi vorrebbe , che io perffesji 
nel mio propofio : ma <vedo ancora , che f confiderà vna^ 
parte fòla, ^filaffano molte partite i che entrano in que» 
Ho conto, le quali raCcogliendofi fanno fòmmà,^ con qua 
fia la mia rtjòlutione non può ejfer giudicai a errore ; Cr#- 
dafi CIO che fi rvuole , io rimango contentisfìmo di quanto- 
ho fatto fe io fusfine ì primi termini y lo farei di bèi' 

nuouo,ne mai ho prouato maggiorfatifattìondi ' quella \ • 
che prouo hora in trottarmi libero dalle fàlfe fpCràhxp dò 
K.oma.T)e fiderò di effer lafifiato vitiere , ne mi prendo pen 
fiero di leuarl opinion fua à nef uno. La paffaremodi 
quejìo modo quanto a Dio piacerà ,(^ all' itltifno ci chia^ 
riremo tutti, perche ungiamo fa lume all' altro , ^ la ue- 
ritafi manifefia col templi y nii'faià éuidentè fó- 
gno dell animo mfò'rifòiut»,ehe non mi porta faHidioL ito' 
tenderoyche alcun Signore fià fhmato.più fauh di me conta 
fard contrario di quel,chef&iò , ^ per findi qiM glie Si 
il 1*rofit dell honorlche ne acqui fla deli eterne tenù-, 

to ingratia . A mi fi dà per auuertimento precipuo , ch^ ■- 
parlandofiSchifiuogliadelmiò marno alla Corte nod '^^ 
' .V ’ ne 
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m moflrate ne de fiderio yne penfnmento. Baciate le mam 
da parte mia il Sf^er Cardinal Famefe , conferua- 

teui/ano. ‘ >' 

** * • 

AI Signor Don Alfonfo d’E/le. 

Illullriflìmo,& Eccellefitiinmo Signor. 

iJdTESl piu giorni fono il matrimonio deltlUa- 
firimo Signor (ejàre figliuolo di V. E. ^ come fìruitor di 
fingolar 'volontà corfi forfè più prefioyche non deueuo à ral 
legrarmene con ejfo lei , non comportando la grande^ZK^t*^ 
del mio affettOtche io defferifii di far tal officioy al eptàlfk 
pur conueniuaycke to defiì jpatiot non dfconmèneperpch\ 
mi fiufi della prefie:zK^ ^ al>ondan:(a dell MtimOycbe 

mi fece efiere cofifiUecito . Et bora rallegrandomi dinuo 
uo con t E. V. del parentado, le rendo gratie della fita hk, 
fkapiffma lemrayf^ prego il Signo^ che U cmcedafeli- 
ce/ùcceffone,^ tutta quella proJferità,che ellaftejfa defi 
darafh CiHerna li i 9~di Maggio i j 8^4. • • . . : ' i 


\ 

•-S*' 

-•»v 


' r 


Signor Duca di Sora. 

* f 

niuflriflinio Se Eccclicmiflimo Signor.^ 




E^T 0 dtfpiacereychelEccelUnxaXJ.njficotij'^ 
me lajùa auttorita in cofe,che nonHannoàmia difiofitio\ 
ntyperchè il fauor,che riceuo da lei non ha loco. Il Canoni -- . 
Caio di M. Papirio Capotio mio familiare è collatiane tB\ 
Monfignor lUuftrtffimo Famefe in cafo,che 'vachi, 0^ na \ 
tocca a me di conferirloima pofio, che io ne potefji anco di- 
fj^nerepur mi haucrei da dolercyche! ElV. mi comman 


laUe 
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• ^affe cofàiche ptr rifiluthne fxtta da me per prima io no 

potejjiefeq^uire trouandomi hauer fatto ojfcio co'l Signor 
fardtnal Famejèafauor del fratello dt M.‘~P apino tt al 
.che in ogni modo mipefadiejferinhabile a poterla finti’- 
■ folamente refi a in me deft derio di far quello ^che no 

fò ineficutione della fua njolont a^aqualt prego £Eccel- 
fenzjt Zlojlra,chedahora innanzi mi Jta ordinata in cefi 
pojfhiliy^ à tempo. Et à E. bacio Umani. 

Di Ciferna li 20. di Luglio 1584 . 

Al Signor Duca di Ferrara- 'I 

Serenisfimo, Signor. 

/ • • • ; 

V • 

!.. fj LI tì eredi ^ T uteri dell' Heredita del Caùallier 
\Ciacomo Granatchepapò tre giorni pno a miglior '■vita,* 
hanno confittuito Procurator in Ferrara a pigliarla pof 
’fejftonedet beni ^che furono delDefunto , mandano in 

man loro copia autentica delT eflamento, acciò che appa 
ripa l'rvltima fiiàniolontà,^ p le dia fecutiene.lo fe ben 
sò,chequepecofe paffano per li termini della (j iuHitia y 
la qual nello Hata diZi. A. e amminprata atutti , non^ 
dimeno perche la Signora Claudiatche fu moglie del Ca~ 
uallier è parente mia , ^ p tratta delT intere jfe [uo , 
di pofglmolo,non piamente pupillo , ma a pena njenuto 
al mondo . Supplico rviuarnente P Altezza Vofratche p 

• degni di riceuer tuna^ fip l’altro nella pa protettione , ^ 
prefar benignamente il fauor dellapa auttorità alle cop 
•loro in quanto e per richieder ilgiufloy fjp laqualita del- 
la cauja f auorabtle per fe pejfay^ per le perpnetalle qua 
-lifpero tchegiouarà anco il tipetto dell antica miafer-^ 

4 .. Bb uità 
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’ititù con f À. ZJ, /pecUlmente in copi , cht con m cita 

tastone tengo, ^ debbo tener per propria , ^ che può da^ 
notabilaccrejcimento agli eblighi,ch'io ho a %J. A, alli^ 
qual bacio le manij^ le prego dal Signor Dioprofperitk, 
^ falute, 'I 

DiCiflerna li il. di Gennaro 1^%^, ^ 

k 

A Madamina d’Vrbino. . ^ 

Scrcnidìma Signora. 

1 L Conte Ranuccio Santinelli Maggiordomo di ZJ. 
E.Miha'zriptatopcondo l'ordine hauuto da lei , ^ ejpo- 
Jlomi quellofche ella fi è degnata di farmi intender da lui. 
Rendo aZJ. E. infinitegratie dell'vno, ^l'altro fauore, 
riceuendoglt dalla molta benignità, che mi <^fa , la qual 
mi obliga , tanto , che mi par di non '■viuere mentre 'z/iuo 
ferrga obedirla , fruirla . Dal medefimo (onte farà 
data relatione à V.S.di quanto hauemo pajfato infieme ; 
onde mi rimetto a lui , ^ baciando a lei riuerentementtj 
le maniyla prego, che mi confimi nella fua gratta mi 

eommandt. 

2 )i Roma li xo.di Gennaro 1585. 

\ , • . • 

V ■ AlSignorGio-Batcifta Anguilara. 

» 1 

E' parfì à t^qfifignor lllufiriJftMO Famefi , fgd Co* 
donna, fjfi a meychela refilutione del Cauallier Dario uen 
ga a dtfi^cultare il negocio per la parte di ZJ. S. ìllujlrif. 

che le conditioniyche ella ricorda,non fiano à propofito 
per dar buon fine alt accordo, però to replico, che quanto à 
.. .. me 
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Vte perftjìo nella mia opinione;^ crederne tutti noi , che fi 
hàhhta à Jiar nelle cojè già dette ; che fe bene le confiderà- 
tiomdiZJ. S. fon buone, nondimeno bifògna conftderar Ji 
fi poj?ono ottenere y in che flato fi trouano l'interejjì di 

V. S. alla qual non debbo lajfar di dire , che eflludendofl 
la pace,ne faro, data imputai ione à lei fòla , fi) non fln:(a 
qualche notarne a lei fi ricorda cofa,che fta mi furata coru 
altro, che co'l fèruitio fuo , ^ della Cafd . Si manderà à 
S. <-un altro, che di nuouo l’ejponerà il noflro parere.ln 
tanto ella •-voglio , che tenga per fermo , che il conjiglio , 
chef le dà è tutto amoreuole:^ta .Età 'U. S. lllujirijji- 
mamiraccomMando. *’ , ( 

' .. 1 585. 

t ’ 

-A nome del 'Signor Hcnrico Gaetano Abbate di 
‘ San Leonardo della Mattina , & Patriarca di 
' Alefl'andria creato Cardinal da Papa 

Sifto. V. 

A Filippo ij. d’Auftria Rè di Spagna,. . 

S. C. R. Maeftà. 

DÀ quell horà, che il Cardinal di Sermoneta mio 
Zio^che habbia requie yCominciò inHhuirmi nelle cofepiù 
importanti alla Qtfa mia,conobbi per auuertimentoefpref 
fi datomi da quella buona anima la gran parte , che mi 
toccaua delia commun obligatione , ^ deuotio» noflra.* 
•Verfi il fèruitio dt ZJ.i^aeflà ; ma fin qui non mi è baflek 
to mai l'animo, ne di farmi dedurre alla fùa notitia , ne di 
efibirmele in qual fi voglia modo per la qualità del mia 

Tb 1 flato. 
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'fiato . HcTAtche la gratta fattami da Sig/t'àPe ntirm 

4t aito à fruir Kojlra Maefià, le fu noia la mia^ -, 
ferjòna ajfunta al grado di Cardinale, hjengo k pigliar da 
lei il no/ne,^ titolo, che mi conuiene di fuo dcuorifjìmofr 
'nitore yAccufandone U nuouo, ^ antiquo debito , che mi fi 
aggiunge dall' auttorita della fu a prottètiionejhauutacofi 
rviuamente per opera del fuo Amhaf latore rr fidente qui, 
che ih perpetuo ne 'Verri» con me la memorrayche debbo ha 
nerne.Cof afferò ri'uerentemente alla Uofra lamia 

humiltjfma fruitùfùpphcandQla ad^accettarla'benigna 
aaentea^,credami,chefiken in obedirla non arriuaròm 
al valor yne alle for^e del fardinal mio Zio , non me tra* 
uard però manco ardente di lui in efeguir ifuéi ordini , fgk 
nel preuenirgli ancora, con andar da me incontro alle acca 
foni per quanto mai far a pejjìbile ,fperando dalla M.ak-^ 
fa ZJofra ilfauor continuo de' ftoi commandamemi, 
baciandole humilijjìmamete le mani Je prego' dal Signou 
Dio felicità, (^gloria, \ . 

Di Roma li i ^.di Decembre i J 

• « - . * 

Alli SignoriEfciuÌDÌ diParigir 

, IlhiftrifsiiDiSignori. . 

i- Li ’y airi dellaReligionFulitnfi fono grandemente 
'amati dame,fgd fiimo, che fìano di gran merito per la lo- 
ro efìmplarita, et fe ben in quell' ordineS efer poutro è par 
te di perf et none, mndiraenol'eceeffh della pouerta feon- 
Mene in mi feria . Ioli raccommandò alle SS. Vì^. comi 
buoni Re ligio f, ^ che pregano Dio benedetto per la falla 
te del Regno, della Città di Parigi in particolare-,^ le 
i. V . pre- 


Digilized by Google 


Delle Lettere del Pétanda^ 5 S i 

fre^ù^che fi contentino dt fòuuenirgli ne' lorv^ìtifogm^ Oè 
niicis,quar cadunt de menfa ^perche con poco ft può yS- 
tisfnr niie /oro necejjità f offèndo uomini reformati, 

(he non appetttfeono cofè fuperjiue . me portara pn- 

golar confolatione,che le SS. Vl^. mofrmotp come hanno 
pmpre moHrata,la loro Itheraltta,^ pietà 'x^erfo C ordi- 
pe Folienfe anco per mio ri/pettOy^ fon certo, che le oratio 
pi di quefìi Padri far anno tanto più facilmente efaudite 
dal Signor 'Dio^quanto le SS /Ut/. /occorrer anno piu lar 
gamente alla pouertà del loro tAdonafìerio ; alle 55» 

KK. mi raccommandojtlP* offero dt buon cuore , pregando 
ài Signor Dioiche le guardi ^ (sr confìrui. 

. ' Z>/ Koma li IO- di ^ouemhre i 5 i . 

\ 

Al Signor Duca d’Vmenaj. 

• V 

IlluArtfsitno,& Eccellemifsimo. 

» i 

- :ì(ACCOMMAJ^DO àjJ.E.H Padri deli' or 
•dine Fulienfe in Parigini quali fent^a le mie raccomman 
dationi le fono raccommandati. La loro pouertà è gran de, 
^ per le leggi, ^ confhtutioni dell'ordine / hanno da fup 
portare, ma il non hauer dt che^iuere è calamità, che ec^ 
cede li grado del nofiro potere , Però prego inHamemente 
^.F.che fi dgni dt foftemarglt con la fuagenerofità fouue 
nendoglt ne' loro htfogniji quali intendo, che fono eflremi, 
et nondimeno ppoffono fuppltr con poco pguendofiin quel 
la Religione , non t appetito , ma la necrjjirà ; ^ p come 
queHt Re ligio f faranno tenuti dt pregar il Signor Dio he» 
nedetto per la Jàlute, profperttk di V. 6. cèfi mi riputa, 
tarò ohhgato per cauja loro alla /ita bontà , ^ bacio à 
♦ Bb ì V.E. 


Digitized by Google 



j8a da Parti r 

■Z!^. £.U mMnfi^ mi raccommando nella •• 
2)iRoma, \.t r. ,. .iv . . ri 

• , f..> ' ' ■,■ ’.> • . ^ 'A 

Al Signor Cardili al di Piacenza Legato in Parigi i 

Illiillcinìmo, & ReueicndiOìmo Signor. 

Alti Padri delt ordine Fulienfe non pm mancar il fa 
nor dt y.S.làufirijJima come a ’éuoni rehgiofi, df gran 

efempUritàdo non ho da dira'ÙiS. ìdnjlrijjimaì'ajpne^ 
della loro uitaja quale eccede talmente in tutte le cojè^ 
che la pouertà e fpecte di commodo y ^ nondimeno fino of- 
femantijftmi della Jùa J{egoid\ma io intendo; che il 
najìerio loro m Par igi e fatto calarmtcfo' dà wero per !a^ 
mi/èria,^ condition de' tempi, ^ che tal uolta quei buoni 
Padri trauagliano tra là fame,fgd la morte. Lauuifo mi 
ha commojfo per f amor, eh' io porto alla Religione , ^ per 
debito d’ Immanità,^ non potendo far altro in lor benefi~ 
do, gli raccommandu^ Z/. S.HittfiriffitnÀ ^ Uprego hu~ 
milmente,che fi degni ejfer. laro grattoja y ^ communicar 
fon loro la fita pietà, acciò che pojjinoferuiraDio,^ con- 
ttnuar li loro efercitij fpirituali , ^ pregar per la Jàlute 
del Regno . A pcrfoncyche 'itiuono in tanta flrette:^^ fa 
bifign 0 dt poco . Poco ttoglionoatelio lot[o necefiità , ^ co' l 
poco hanno ogni cofa,ma no»' e poco tl merito di coìoroyche 
It fìuuengono,ne poca la parte,chefihà nelle loro erationi. 
lo gli raccommando di nuouo à ZJ.S. lUuBrijfima fuppli 
candela <un altra uolta ad hauergli nella fua protettitmè, 
^ le bacio riuerentemente le mani, 

■ \ 

Af 
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« I • . t 

*. * * ' ' 

^ Al Signor Fabi^ Riccardi. 

'V' ' Mollo Illuftrc Signor. 

• /£/'. Valor Jelnojiro Signore Giulio Cejarey la 
nignita di '^oBro Signore leuam a ZJ. S.ogni occafione di 
ringratiarmi dell' honor^che gli ha fatto fua Santità in pra 
mouerlo aUhArcittefìouato di Bariyejfendofì mofaprinci 
palmento per le qualità del fòggetto,^ per fua particolar 
inclinatione,fj^ giudicioicon li qualtnjpettt fe ben mi fòtu 
accompagnato io ancor in fupplicar S.Beatttudine,no pe^ 
rò è fiato nece fario ; perche la gr Atta ha caminato dajèy 
per condurla à perfettion non bifognaua la mano , ò /- 
aiuto ialtriyfolammte ha da ringratiarmi^ V. S. del mia 
defìderio , col qual ho portata la perfona di ty^onf 
gnorfùo fratello à quefio loco , ^ molto più innan:t^i ; ^ 
per auuentura non deue anco ringratiarmi di quefio ^at te- 
Jò il merito della feruità amoreuole , che mi ha fatta detta 
fua f ede yf^ZJS. può bene jfet certaychelamor,fj^ la ‘■vo 
lontà mia verfò Cafa fua in uniuerfale non potrebbe effer, 
ne maggior y ne miglior di quel che è, piada à T>io bene 

detto ch’io poffa mofirarlo in ogni altro tempOyf0c, 

■ Al Vefeouo di Seflfa AleflTan dro Riccardo, 

I . i. * , ' • ' 

Mollo Illuftrc, & mollo Renercndo Signor. 

\ 

. I L, ^ofiro Signor (finito Cefar f e portato da fè 'va- 
hrofamente ^ con lifuoi meriti alla dignità ; atta qual l 
fiato promoffo y hauendo ac juifiato tanto nel buon giudi- 
ciò di ?sr. Signorcy^nel benigno fkaanimo y che ne a me^ 
ne ad altrij rimafò loco da interceder per lui , , cyéccetto, 

"Bb 4 non- 
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' nondimeno t o^ciotche VS fk con me, perche fìe ben ho pre 
gatofèn:^* bifògno,Cf* eJpfen7(A ragione r/h ne/ingratia y 
nondimeno ho '-voluto,^ de fiderato ajfiat ^ mt compiac- 
cio altretanto in riconofier la bontà di U. S. quanto fimi 
fùffe debito tutto quelloyche ella mi atthburfie. Sv betkcer 
tocche nefittn ha fintilo maggior confilatrorie di quedaj i 
che ho fintila iot'xiedendotche di Cafa mia , fifi. dal mio fir 
uitio fia <-vfiito amT^telato' con' tanta, fàtisfattion di S. 
Santità,^ con tanta laude di quejia (arri sparendomi y 
che con molto mio honorefifia autenticata' la opmtonesneL 
la qual H ho tenuto fimpre , ty* comprobate tutte le dimo-^ 
jìrat 'toni^che io ho fatto dell' amor mio,<^erfi lui,ey* dèlia 
miagratiastgd aV.S.m 't raccommatudoy ty offiero con tut 
to l'animo pregandole felicità. Di v 

^ \ u • *' \ , ov» .'V,* ■ . 

* Al Signor Viceré di MapoIi,il Signor Goiice ; 
j diOliuarcs. • . 


» 


Ulufliifnma,& EccVUcntinjmo Signor.- 


. ì L 1/efiottodi Buoua^ilqualfi ne va alla fua Cf>i^ 
fit, venir à a baciar le mani à K. B, ^ afarle le fite efibi-^ 
tieni la pregar a mfieme s che fia fruita dd concedergli 

il braccio della fua auttorità nebifigni , che ne hauerà per - 
lafuàficurtTgtfay ey per poter èfiercnar tofiìao di buatta 
TaHore . Lo raccommando à 1/. B.‘ quanto piu poffo , 

(fip la fuppltco ,che fi degni dì ftttohrlo , cumularlo 

delle fuegratie , come ndrelaio dtgran bontà , fgd merito , 
^prartkolarmente amato , ^ filmato dame s che gli ho 
procurato da 5; beatitudine l honor, pefo dt quefiacu- 
ra, quanto farà ben poHo ilfauore ^ che rkeuerà da* 

V.E. 
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ne'r^arè tìtbgo éV h^cio i. 

V. E.le mAnh4efi4eré»doit<UlSiinor.T^èefUtatim,^ 

profptritk-' ' 

'..’ . ^,V ':>' i. cy u ''O' ; »J •; ;■ ’ > 

i •. % 

'! ÀlRèdi'Spà^naFirippoij.’cl’AuftfA» ’'*J ^ 

^ t"c. r: mW.' ^ 




V'-' 


t C » . i>' 'i ^ 


' pKcyi- le grathyehf ioàjpeti4M&4ì4lap^ntnà,di^^' 
Signore iego per prmà'pàlt^ma themerdi'fìtnàtojuè ^iU- 
tio alla Maej^a Z/óflrail Patriàr<^ S Ale^aìUria mi»' 
Jratello:perchéji^nchiojerkftOf‘ detèotjjpiàiydi Àiae-i- 
Jìà , <y* tanto interno a àarlene ogni certe:(p^a hauerò-ap“\ 
prejfo di lei <xmgran pegno^Qd tejìimonio della mia ferui^ 
tùi^ deuotione,ia rppal «sparirà tantoXnkglio nella per^ 
fona di mio fratello ^ guanto non ho alcun altrOyche mi fie» 
più congiunto di luiimn fio per ragion difangue^ ma an^ 
eòraper particoÌarde(xderio diferuir V. tJflaefd , di 

meritar Ufuagratta.Et feroiche f come il Patriarca fa, 
M buon Miniftrodi quefa SàntetSéde , cofì hauera fèm^, 
preti fauordella' Maejia ZI. ^ darà fa tisfattion di fe ito 
tutte le cfe,^ jpècialmente in wojlrar la humilijjima di 
pendenza dlquejìa Cafii dal Kealfuo cormnandamentOy 

ferùith. 'Bach rimerentemente le mani di V. Maefla. 
pregadoie cMtnuo accrefcimho di feltcita,(^ gloria», (^e'c 

DiKomaliio.dOttohre ' ' *■' 


Al CardinalcfiToIcio. 

t 


• \ 
\- 


t IlhiftriCjmo,&.RcucreMdi/E\naSignotmiooflfcruandiffimo^' / 

I < , ^ 

I lu patriarca df AUjhndria mio fatelltodefiinat» 
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sStf’ . •LaSecónjJaPaitf. • .. j 
'^unao iHh ^^hfìro Staffare àS.s^aeJià CAttoIiea^cia , 
rà Le mani ù 'V.S liluftriffitti^ida j^a piirte, lef^one - 1 
ra I ojferuan-^Ji,^ ajfcttion mia ruerfò f 
perJona,alla qual Jòn portato da continuo defìderio dirir- 
uerirla,(p* ^ruirlaSuppltco/iy\S^.WuJdyt(Jìrn^,c^e Jt de. 
£ni di accetikr quejìo òjjìcio in'tejìimonh deila mia Jèrui~ 
tu, la qual defìdero , che fa aiutata da ijiiot commanda- 
tnerii^ fark fruita di creder à mio fattilo tutto quello , 
che le Kfiferira in mio »ome,tSÌ* rimettendomi n,el pip alla 
reUtion del Paptjàrcaihacig Jjurnf lmeme le 'mani dt 'V.. 
Si. llluf rifiuta pregando U dal Signor, Dio efaltatione,^. 
falute* 

* i A Don Gio.d’kliaquc$. T 

Illuftrisfimo Signor. ' ; I ' ' 

VlE^ B alla Corte Cattolica il Patriarca di A- 
hjpindria mio fattilo deputato ^untio da Signore 

apprtffo alla tj^aefla del 2^ . lo gii ho dato trà li primi 
rt cordi che in mio nome baci Umani à Zl,S. lllufrijjìmaj 
ft) le repplichi forfè quello , che non fa bifgno per ridurle 
in mente la fngolar affettion mia verfo leiy [ honor^che 

io porto alla fua perfona^alla qualviuo defderofjjìmo di 
fruire. PregoquantopiàpofoZJ.S. lllttjirijfma à re- 
Har fruita dì intenderlo,^ credergli in tutto quello , che 
le ejponerà da mia parte, che per molto che pojfa dirle non 
eccederà mai il 'z/ero,^ quanto à quello, che tocca la per 
fona di mio fattilo ,fj>ero , che in ftisfar alt ofìcio fuo, 
^‘ 4 / debito, che ha con la Sede Apoflolica, ftisfarà anco 
al pio,(p* reUgiofo animo di fua Maefà,Derfì la qual fa^ 
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Delle I«flcrè del Pèranda-. . 

rà fede in tutte le occafont della humtlifsima feruità mia 
Crdeuotiondrqtì^'é(ìi^l(fjr.ÌiÀaoie^ani a V. S.lUu 
Hrijsima conpregarla^che miconferui nella Jùagratia^, 
^chemicormnandii^t^ r,r 

o.y Allai^a«ftàclcll\Imperitri<«iiiSpgiià Sa4 ' 
T•^^.vA 'lcr^.Gcfa^éa^mpwiaiMadlii^\' 

. Qìì'. O'.v.; ■ : oà . 

• v' Sl c^m io drfiùro.mfnim^entedikukrìui^tr^imi 
la mia frùhùuèrfi Sua^MaefìtiG^pi^ayvèfwm^^ 
incontràtTnioccafìon più cohfmvdadeilà >z>mHtaÀ,cotejht 
CortodeiBatriartadiAliffandìiamio fatello desinato 
9<luHtio da SJgtiortàlla Maefià^Càtttìiica^'pi^che tol»^ 

la ’-ùidla midpèrjl»tMtgMjjtltnifffz:^^l;eio'd}aséefjì fa^ 
rtUte hoancoatto \f(j^Ji^ieute J^urflàil' li Patùiaecoj 
adunqde PàciarxóàS ^mué m ) ttaiÈpitl^ 
àtnio HQinÌ^f!^dÌprafmÌ4 ^ il lempo^lx refi ^ 

derù in Spagnàypaj^ahà 'citn ìquefióòiitgo dà^rkofdarmJ4Ì 
la tJiffaefl^Z/. Serì^hhédmiltffàftOy di 

ol^editla^ne ià.per ^rap^ò /araJsra ; cé^ 'ju^li^ar'Z/. 
Maejikà (^narfdifanhiiilmid'dèfìdmo;^ dicot^-» 
mandarmi y credendo nelVefl»^àquelpmishiJ^>Àùtami6^ 
fratell^^t^ particolarmente della fede ^ ^ deuotiondi 
tutta la Qafa m^’mrfoH.Pial fìtuitìo di.coté^ fàcroa 
Corona Et rimettendomi al Patriarca bacio humilmen 
te le mani di 'U. MaefdQefarea , ft) fin'^a fine mi rac* 
commando nella fua gratta. 



■ LaSécohdaRartft/s 

, .'^. .i.-.--;» -^‘)\\hr ì i.M x -i P" A 

' V ' ! AÓàaGbtìftafa^o^cii^oraiiV'’ ^ 

’ '•>' - (■■■ ' “ 'A"5 "ilV 


IO ^cert^itcheZ^SASullr^JunAcredereilfe /ènz<t* 
mie lettere quÀhnfìeipartt mik Jrdira'iifpatriarca di 
Alejfxndrut mio frettellojdejìinAto ^untio Apoftolico al^ 
^AiaeHet delxKè i nondimeno l'offhio non.rr^ondéreh^ 
he ni dehitOyfè io iM^fJt.dì accompagnarlo con la prefìntèy 
con la qual bacio le rdani dt XJ.SAllujlri^maytjld i* p^f^^ 
m reUar feruita (t intendere il Patri'amay' tlp^Jiccettat Itù 
fincerat^ ixeratefiirmn^aiti^xchelefarà déll'àffettioy et 
jèrùitii mia verfò lei » ^ dcltominuo defiderio ^.che ho di 
feruirla.il medc/ìmoPPatriarca rinoùoi dauco nella me-’ 
moria di 1^.5 .lllujiriffima la.lmm^llj^a^ f^fedtljèrui^ 
tu diCafà nojìra verf ilR.ealfrnii^^^cotefiia Corona\ 
^ la particolar mia deuòtioHyf^ ahligo ; Et me rendo f-* 
òtrOiChe in que^ ancora JàrìofèdsHd. V i^..'UluflrtfJìma il 
predargli fede. Et rimettendóe^Ttelf dalla relation del 
Patriarca pregoU. S. lllu^irtjJìmAfCJhe mi confermi nelldj 
fka^atù^tS^chemieommandi. > 'A.»-’ v v 

Vl> '^•hVOV.Aì * - A. l.i'. • .V't. . . ir.' •. ,1.^ n ; . ; . . ;ì 

\ A^Duca di'Parma SannccÌD^Faria dò » • ' - 

;• -.tt.v ' ■ " vr.-, • />. - 

k’. < • Serenisfiino Sig. . . 

V 

' • •• '^4^• l.*\ l. :l. 

i * V 

A E STI tempi non fi poteua fentir peggiot 

noma di quella della morte del Serenijfmo Duca Alejfan- 
dro,che fia in Glona,Padre di V" flìra Altezza cof derato 

H 
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Delle Leittffe del PcranHo^ 3-8 9 

il feruitto 'di S.tJ^aeftà Cattolica,^ le calamita del Re-^ 
gno di Francia co lìti fìgnA^nitterf ale della noJlmReli* 
gione;al che aggiuntotltiJpettQ'dcMa partuolar perdita^ 
di Z^.J.non hajìo à dirle il fintimentOy cm c^he nejìo , ^ 
guanto mi tur ^ , ^ cìmtriHi il cajò . lo me ne condo^go 
conU. À. alla (piai rejia per confolatione il generai di- 
f^iacereychefihà del puhlico danno^Qd intendere da ogrl^ 
unoyche fa mancato alla Chrifianita un nfugioprincij 
palijjìmo delle fte fortune hif^rii, ^y^p^idutaf la per 

Jòna d " -xn Principe di fngolar 'virtù, che co l 'valor^ 0* co 
la prudenza hafofleniato\ difefo per tanto-tempo il no 

me Cattolico,^ il Reai patrimonio difia Macfà,(^ la 
cauft della Santa fede, con lajfardt fi glori afa memoria, 
efimpio memorahile de'fuotgran meriti me , eh* 

per tante caufe fin firUrtor della Sereni jf ma Cafa,non da 
poco aiuto a fipportdrilmal,che èfieccejfo , la fperan-^a , 
che io ho di 'veder rJnouak^^ rifirgere in V^À.tjuelhuon^ 
^ magnanimo "Frirtoipe^he pa* t^ndof di quello mondo 
ci lafia pieni di doloriti di def derio . )Bacio a F. yi. It^ 
mani , le prego dal Signor Dio proferita , felicità 

continua..' .. / 

7ài Roma a'zj.di Nouemhre i j 9 2 . 

i ij- ! ' , f'i >ii; *.j (•. 

Alla SignoraCont«flad‘Oliuares. 

“ Iiru(lriSìina,& Eccellidntidàma Signora. 

'• ■ farebbe mai creduto , ne ^a me, ne da' altri, 

thè fappia la fituiiù di Cafi mia con V. E. che la morteti 
della Signora Donna Gtoanna mia firella, che fia ’m glo- 
ria non le habbja portato gran difpiacer,non effondo rhaff 
' mamen- 
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3po ’ La Seconda Parte. ' 
tnémentepgMU l A perdita fin:(a danno di V^E. aUdj 
t^ual miaforella era Jèrtia affettionatijjtma, deuotijjt- 

ma . Rendo infinite gratie à ZJ. E. della campa jfioniche 
mi ha in quefio cajòttgd della conjòlation, che io riceuo dal 
la Jùa lettera, ajficurando ZJ. E. che io le refio ohligatijjì- 
mo del fauor,^ defiderofì alfìltto , che mi commandi.A 
'y. E. bacio le mani pregandole dal Signor Dio continuoj 
felicità. 

Di Roma li 4. d Ottobre 15 ^ 1 . ■ 

AI Signor Cardinale Simonccllo. 

» . 

. è 

«■ LA Citta et Oruieto non haueua hifigno deiìautto^ 
yità di y. S. lllufirijfima per indurmi a procurar il putii 
co bene fido, al qual porto affetto, fgd volontà grande. Ma 
poiché la Citta badata occafion ày. S. lllufirtjfima di 
commandarmi fon in obligo difaraltrettato per mofirar, 
non folamente l'amor , fgd l' tnclination mia <verJo quel 
cOrnmune,tna il debito, defidedo', che è in me di obedir 
Jtmpre à V, S. llluHriJfima, allei qual bacio humilmente 
le rnani,^ mi raccommando nella fua grada . • 

Al Signor Gio. Antonio Orfino Duca 
di Santo Gemini. • 

Illuflri(Tìmo,& Ecccirentiflìmo Signor Nipote. 

J L Cauallierff alentino haufirà preuenuto con fui 
lettere queHa mia riffofiayperche da lui mifk data quel- 
la eh ZJ. E, delli 1 0'del p affato,^ togli dtjfi allhora qua 
tomi occorreua . ^on credo, che ZJ, E, pojta dubitar, 

thè 
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Delle Lettere del Pera ndaj. 
che le cofè fue non mi fìanoà corCyCome le proprie, ^ che^ 
gli ojjicij,che ho fatti per la fua reflitutione non fiano flati 
ardenttjflmi,(^ Efficactjpmi,^ che dtnuouo io nonfì^^ 
per reiterarli\mait cafo,t^ la conciition de’ tempi j con al- 
tre co fesche pajfano per la mente di ^.Signore , et fono d" - 
impedimento,^ ritardano iljùo, Qd mio deflderio . T or- 
nato a’piedidtS. Santità, pregato ,/ùppltcarò 
ogni inhan:(a poffihile per leuart£/U. dalle miferie, nelle 
quali fi troua, fp) fìa certa,che ntflitn aUro,^ fa chi f'VO 
glia, non ne compatifee con lei più di me , ma btfogna pi- 
gliar le cofi come ^vengono , ^ Armarf di buona patien- 
tia,(^ Jperar tuttauianellagratia,et Clemen:i'a del Prin 
cipefof^erendo in tanto le dilationi, ^ gli incommodi cau 
fati da E, contra fe.flejfa per fòla fia colpa.^ confde- 

rando,chc ogni huomo è in fua libertà d entrar ne’traua- 
gli,^ difrdini‘,ma che l'<-vfcirne è poi rimefo alla 'volon 
tà d'altri,^ in fin f<x>uol penfar molto bene alle cof,pri- 
ma,che fi facciano :Z 1 .£. pigli tutto.-queflo dalla mioj 
amoreuole:(p^aye 3 ?^ cerchi di pafarla al meglio , che può , 
confidando, ch’ella è in buone mani, fgy che io farò il pojji- 
bile,fgd l’impoffibile in fùo aiuto, feruitio,. 

Di Roma alli i di Febraro 1592 . 

Al Signor Cardinal di Lorena. 

IIluflrifnmo,& Rcucrcndidìmo Signor. 

Se ne toma il Segretario di U. S. lUuflrijfima con leu 
fi a efpeditione,(^iedirk quel che e occorfò,(fF con quan- 
ta affettion,^ prontet^zji (t animo io l’habbia fruita , 
particolarmente nel negocio,per il qual e Rato effedito dA 
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■ La Seconda Parcel. 

• lei à . Io mi rimetto klU fio, relatione, deftderM- 
doy che U. S. lUufirijjima fetuorifca Jfeffo U muiferuità , . 

■ co’i richiedermi nefuoi firuit^, non mi lafci inperdita 

■ di neffuna occaftone y che ella hahhia di commandarmi ^ 
perche in tptejio modo mi terrò ficuro della juagràtia , ^ 
goderò rueramente del nome di fuo firuitor, ^ rimettett- 
•domi di nuouo al fko fègretario bacio humilij^mamemzj 
Umani dt'US.IllHHriJJlmapregandole/elicitàcounua, 

‘ A ly-diFebraro ‘ ' 


Al Signot Duca di Lorena . 

i I . . • • 

Serenìdjmo Signor. , 

TOK^ DO alla Corte di V^. Alte-ii^a il 
gretario del Signor Cardinal y non debbo perder toccajìtì'- 
neyche mi è data di baciarle le mani , rapprefentarle ^ 

per quanto poffoja Jtncera miapruitu . Supplico 
che fi degni d accettar tojficióy chefì con lei, come firuitor 
d'infinita ojfieruanT^a.O* follecitato da continuo defiderio» 
^ debito dipruirla , al qual non potendo fatisfar da me 
pio, cerco il fauor della fua auttorit a y ^ peego inflante-, 
menteychemicommandi.A'U. A- bacio le maniy mi 
raccommandofemprenellafua gratta. 

t ' i » 

^ A Don Filippo II. d’A uftria Re di Spagna- 
S. C R. M. 

A QVSSTA Caladeuotifjima di V.Maefta nef- 
funa cofa era più necejfaria,che il parentado/eguito conia 
grafia di Dio fra il "Duca di Sermoneta mio INipote , 

la 
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DcDc Lettere del Peranda^. ^ 9 j 

Ia fìreU* del Dnca dt Gr Attiri a , 0 * conojco , che nert Jhlo 
ne debbo rejlar contento per quel, che tocca la confemation 
della famiglia, mà per molte conjtderationt , che <x// con- ' 
corrono, frale altre perche imparentiamo con l^ajfalli 
dt V.iS^Aejià, ^particolarmente co’l Cardinal Gefual- 
do Capo del Sacro Collegio, mio principal Signore; ma 
fòpra tutto ,perche il parentado viene in luce con gli ait- 
Jjncij di V. Mae jlà, effondo pafato il negocio per mano del 
Duca dt Seffa fu 0 Ambafciatore,al qual fù rimefo fn da 
principio , aceto che effo ne fuffe f arbitro, lo trattaffe^ 

con li njjìetti dt U. Maejìa, ^ come cofa ordinata al fuo 
reai feruitio. La humilijftma Jèruitunolira richiede, che 
f noti f chi à ZJ. Maejlà il Juccefo , perche h fgliuoli, ^ 
de fendenti di mio nipote hanno da efer fruitori della Co- 
rona Cattolica fecondo l obligo nojiro , (^/ la dedication 
già fatta del nojiro fangue , [pero , che V. Maejlà re- 

jìarà fruita del Parentado, Prefuppojla ftrtpre la ince- 
ra deuotione, che è in noi, ^ la filma inp,nita,che noi fa - 
Clamo della fta gratta . Guardi Diola Reai perf- 
na di Zy.Maejla Cattolica . Di Roma. 

Al Rè di Francia, & Nauarra Henrico 
' iiij. di Borbone. 

1 L Signor di ‘Teron Orator di ZJ. MaeHà Chrìjlìa- 
niffima,^ del fuo configlio di jlato fé ne torna in Francia 
ben effedno circa gli ordini hauuti da lei per Roma, le 

porta la benedittion ApoHolica , ^ P affetto fraterno di • 
^.Signore con applaufo del nojiro Sacro Qoìlegio. Ringra- 
tio la muina bontà del felice fuccefo mene rallegro 

' ' ■ Cc C09 
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La Seconda Parto.'* ^ 

cen la Maejia Voflra Chrijìiamffima per la nyerxfun 
gloria , ^ per facquijìo inefiimalfile > che ha fatto eli ft^ 
medefma , refiituita alla coMmunion de fedeli con jiahi^ 
limeuto del Reai titolo» che le dà» la prerogatiua del fan- 
pie ; me ne rallegro infìeme con la Chiefa Cattolica e f 

fendo fi riconciliato con lei il fuo primogenito» ^ fattéU 
quella buona <-unione » che fòla poteua efer la falute de 
fopoli, de i quali fn da quella bora» che fui legato in cote^ 

V fo Regno» quefta Santa Sede è fiata perpetuamente coru ’ 
anfia più per timor della cornitela Jpirituale » che perle 
arme ciudi i fipendo quanto fa peggìor limale » che ha 
fort^a et vccider le anime di quello » che può caufar la ruU 
na delli Rati» ^ la perdita delle perfine . Sperp»che fi w- 
me la Maefià Z/. ChriHianiJfima in deliberar » ^ dijho^ 
ner di fi ha eletta la parte ottima , cosi in efieguir la deli^ 
heratione»confiruara il mede fimo pio»^ generofi,^ con- 
fante animo piacerà uniformemente al voler giu- 

dicio del Signor 'Dio» che le ajjtfie . T alche efiendole fiata 
aperta qua in terra la Chiéjàmilitante per mano di S» 
Beatttud, aprirà à fi fiejfa in Cielo la T rtofante co l me:(^ 
z^o delle proprie opere» con le quali fimofirarà njer amente 
emola delC antica fede »q) pietà de' fitot glorio/! progeni- 
tori, aggiungendo alle loro memorie meriti, ^ documenti 
di <-virtti filmile » ^ di non minor efimpio » ^ costcrefie- 
rà ogni giorno in noi , ^ particolarmente in me la riue- 
renzft > ^ l^ af/ttion njerfo la Maefià ZJoRra Chrifiia- 
nijftma,^ tobligo, buon propofito» che fi hà dt prefiar- 

le obfiquio ^ fruirla ìgtà che il Reai fitto firmtto non hà 
da efier dtutrfo da quel di Dio, ^ della fiua fihiefa ; mà il 
medefimo in ogni cofa » ^ in ogni tempo , fi come, le dirà 
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DcHc Lettere del Perahda. 39 s 

fìàiiffujamente il Signor di Per oh ^ al qual mi rimetto ^ 
fupplicando V'. Maejìa Chriflianijfma ànjoler^li creder 
in tutte le cofi» che le dirà, fpecialmente in quello^ che 

le referir a da mia parte in tefìtmonio della mia deuorijjì- 
ma Jèruitùy mentre io fuo /èruitoraffettionatiffmoleha- 
CIO riuerentemente le mani ^ le prego dal Signor Dio 
noui , continui doni della Jùa grana. 

» V 

Al Signor Cardinal Ge(rualdoIlluftri{simo,& Rcuc- 
rendils. Signor mìoblTcruandils. 

H A proni fo mirahilmente la Santità di Signore 
élla Qhiefa di Napoli» dandole V.S.lllufìrij^maper Ar- 
tiuefcouo , ^ commettendo allajua pietà , prudenza 
la cura di tante anime,che già Jèi mefi dapoi la perdita del 
lor Prelato non a/pettauano altro , che di ejfer fuuenutey 
^ confiate dalla Sedec^pojlolica di nuoua guida , ^ 
gouemoy^ certo non poteua S. Beatitud. mirar in fugget 
io piu degne , ne qualificato , ne piu à propojito perla fa^ 
Iute , buon regimento di vn Popolo così numerofo , 
nobile, Qd di Dna Città tanto principale , ^ infgne\ ben.- 
thè la prouifton non dia augumento così notabile alla per.- 
fma diZ^.S.llluJiriJJima , che li fuoi feruitori fe ne deb* 
biano rallegrar ejiraordinariamente con lei, la qualmol* 
to tempo fa era pur Arciuejcouo , (^ prima fu Arciue^ 
fcouo, che Cardinale: mà non l però poco honor quello,chi 
Jè le aggiunge per la celebration fatta nel confìHoro dello 
Jùe laudi con afenfò , ^giudicio vniforme dt tutto il S a^ 
ero Qoliegio,di che ho gran caufa di rallegrarmi con 'U.S, 
Itiujirifma , ^ per quejìo principalmente me ne ralle^^ 

Qc X grò, . 
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£roy ^ tanto più conjtder andò, che dapoi trentacinqùe anù 
fiié Cardinalato, le fia tocco dttffèr Paflor ‘Tadre 
della fra Patria , ^ Rettor , ^ Capo di quella Metro- 
poli , che di madre , che le era , le è diuentata fpofa fpiri- 
tuale,^ con lei ha da caminar allt acquici della 'vtta 
felicita eterna . H umilmente hasio le mani a'U.S. lllu- 
JìrijJìma , irmele raccommando (on ogni riueren:^a itu 
Jùa buona gratioj . 

Al Collègio de’ Dottori Icgiili di Bologna. 


' IL Signor Duca dì Samid mio Signore digrart^f^-' 
po, da me molto riu.erit:e,0f^ tenuto in fiimaf hatanléi 

fede nella' mia Jèruitù, che fi^compiace di darmi p^rtf 
'nelli fuoi negocij , ^ di quanto fi tratta per Jùo interefifi 
fecondo le occafioni , contenta ndofi infieme di <-valerfideU 
Caperà mia, di quel, che puf 'zjfcir da nte inferuitio di 

Sr Alte-;^z^ , la qual per wn^o del fuo Ambardator re- 
fidente qui in Roma irti notifica Udi£eren:(a , che ha con 
la Signoria di Genoua per caufa digiurifdittione, la qùai 
differenc^a e rimefia , fi come intendo al giudicia delle Ec^ 
celiente '-vofire ,.// negocio pr^mea S. quanto è da crtr. 
d> re, quanto conuiene,che prema a qualfi'Voglià'Prirr-^ 
cipeàltrattar dfgÌHrifdittione,mn efiendo cofa,che imporr 
tiptù di quejla alla forma, ^ mantenimento del Princi- 
pato, fi come ben fanno le Sccellen:(e rvofire, alle' quali 
pìnfodi raccommandar raccommando efiteacementa^ 
La ragione , et giuftitia del Signor Duca, 'pere he gli obli- 
ghi, che IO tengo 'a SA fono infiniti, et mancarei a me fief 
fo^et al giujloyf io mancajji di dar mano alle Jùe preten- 

denze. 
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denziì ^ firuirlx . Il Signor "Duca hx mojlrxtx xl mon~ 
do Ix opinioni che hù del 'vxtor, ^ integritx delT Eccel- 
len':^e rvojire , con ejjerfi rimejfo xl giudteio loro Jòprx IcU 
cognition di cxufi txnto tmportxnte è cèrtìfftmt y che 
mxi non ne rrjìxrx ingannato . j4n^ per la relation fat- 
tami dell'animo di S. A. daÙx'ziiM mèce del ftio Àmbx- 
fctxtor iConofeo i Stocco con mano, che la confiden:(^Xj , 
che qiteflo httoh principe ha neU' EcceHent^e <±>ajire, noru 
potrebbe ejfer ne piti rvera, ne maggior di quèlix, che è, fò- 
laménte ha in confderatione txuttorità di tJldon/ìgnor 
TJicelegato, parendogli di deiter credere,che fe ben è Pre- 
lato di ottima mente , minijlro tanto principal di 
Signore in cotejla QittÀyntUx qual da efèmpio, ^ norma 
ad ognuno di ejquifìta bontà , ft) giiiHitia ; nondimeno 
è pur (jenouefè anco effo di natione , ^ non filo Geno- 
uefiy ma nobile di C afa patritia, ^ che ha parte^ 

nell'interefe di quella Kepublica , ^ che però gli far a 
divelle tl contener jì del fauorir, ^ fruir alla Patria; 
alla qual jìamo per ragion di natura tanto obligatly che 
alle 'Dolte non e in poter noHro negarglie ogni forte d’in- 
duHria , ^ di opera , ^ di fender per infn la <-vita^ , 
il fangue , ^ tutto con jteure^a , ò almeno con opi- 
nion di (jeguir cofa honejia , débita , ^ di buona con^ 
feienl^a. Pregol' Eccetlen:(e'zrojirey quanto più inHan- 
temente poJ?o à >^oler trattar qttejia caufa , come mioj 
propria, ^ mantener le ragioni del Signori) uca nella 
loronjaltdita , (!t-) fennec^a , con quella fncerita di ani- 
mo, che e loro fòlita, penfando tutti li modi pojjibili, 
conuententi di dar fattsfattione a S.zA. (p* in ogni ca- 
fò, che la caufa adrnetta gratiftcatione, domando in dono, 

Cc 3 


^ gratin, fef mgj.'^bitirjp deU' 

fiàcosi u*^ 

m prej^ntc ; gi^ x^ ^ 

4^^a i4fimftio del Signor-Duca rfir^'meu^t^^ 
pmicolar mio howfre beneficio di ta^ ,i^' 

tK^r^f JSceellft^ev^fixe > 4^ debuoy^fimev?4^^ 

ipnejarà rf^rdet^e ^fJST. 

à^prego^:S.p%c(^Um’^Sf^^ t:a 
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Zr '4- hT 

molto iCheig fi^ tormmR<m^ Ài^ 

^olti.mif^li y im^oé 'qkatiHM 

mhlmgfi y'f,eré^tomiién ^ bitwgnkd\é 

fimir fateti, 

deftotp fi^ fi^9. ^ fWi^ i. U ^dài 

g^Pm.pm<iipAÌmemt m flefi 4u 

grMtM fm^rn ^ <pV d4f»''fi^h^mm/^ 

firn Im^x 4fì fiigmì4r^m9\J% 

c^oUtiw 

tliifi Oi0£r.efiexl^.mh^qì^m4l‘^^ kona^ohf, 
fim.in. UMi^i <s^ i^'3é^y éi ^kk^io^ch* maià 

fArk pf gi^ké pmgrti^ , .QAfì '^ego PtJ4ite:(^ 
'pifi^^i.qhe fifitgni di cbe fi 

rz^gkAÀi me eonfidemm$^ Afidi 

t\^m nefiriml tefjmi mU qui^b 

i y 'ò ' " ' i defi^ 
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Delle Lettere del Pcràh da* 

. iejtdero 'di éJircttAfmi et fffkr adàperàta % iémt ' eùrit- 

Mtene a jchi dtke , ^ guanto dthho ia fvofiriL 

De gli o^eij , chi ho fatti per lettere eeikli'Dkttori dt Bo- 
lognk-pfirfruiùù della CMfadtZ/-o'A^ fpi per ejiguir li 
fnoi co/aadandamenti^ ;mì rimetèa »U' Amhafc tatare , 
Jtacio à V. Altera le ìnani , pregandola j che mi com~ 
^màndiftid canfèrMÌ acUa fùa gratta, . : 



Al Gran Maftrò di Malta'. ' ' • 

: n’ . ' «A- I 

‘ V , . • . . .. ... 

•- ", IlhiRrifTìnio, &-Renercndi(ltino Srgndr. -- ■ 



• P EK rifuegliart ànitorìta , che 'U. 51' ìÌ(aftrf^ma, 
Kekitrendifffita hdt^óH thCy prouocarla d^còùtvtan* 

darmi "it&rrtò ^lemieri f oecafane y vAr io hèdi fuppli- 
c4rla delle fùegratie ^ di quelle jfeciatmemey che coìu 
corretta il beneficio d^lle per fotte amoremliif^ dependen^ 
ti da ■ Cafa'mia f^'camfé di far queHi o^ij con mia 
grand' acquifo, perché dò luce alla feruhiiy ^ojféruan- 
tUy chéhpareoàZ/iS, itluflrijjima'i alla qual raccom* 
mando efìcacementc fratre Pietro Ziiedi y Commenda-* 
tor dt farcia , che trcuandof conualefcente d'vna inficf 
mita lunga , ^ faHidiofà, f^tuttauia mal dtj^ojlo , ^ 
hifognofo di hauerfì cura per le reliquia dilla infrmità 
paffata , che lo ritoccano , lo tengono in pericolo di jlar 

peggio y i necejjìtato d" ohedir al confglio de' iJHedici , che 
gli ricordano l'^fò de' bagni per fiia fàlute y come per il 
piu appropriato y ^ piu conueniente di tutti gli altri ri- 
r/iedij , chela pofono ajjìcurar della<-oita , (^ par, che^ 
per quejle caufe meriti dt ejfer feufato apprejfoà 'U.S, 

■ Cc 4 Ulu~ 
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■ìfrjo ' •fjx-SeccnihPaht/.'T 
iSithrr^ìmà dti/ iHig9 \m cèr iÀitfegtàrT*iàme'pi^Ìi 
49 mpérir in CHaIul cm gli mlm CsusiBai, c!st mnLj 
hjunKC fMttP il frnàm dehtf^iU Keligumt /milè jasù 
xjnjr fi *gg:mxge awcs 'XU hu jmxgcrtjaar JIl> 

*zn Lmc 0 ^frw U rtménr tif/iA fu a vm^AeadA » alcht ir 
Jt éf^bcAtjì t%ut prr rnn^èuerj^tudch^ 
frfg:udtci9 mÌÀnuenyf , fi^ 

pftir.sni deir^Juerf^no cm gr^nd:^.m»fu$ Jenimcn- 
tc y ^ dtnm0 . r» yrr^* i (up^xé A^ettn^^mA- 
mtnu C \ 5. IlluJlrrJJìmÉ^ che cempMremd» frMte Pie- 

tri Zitelli m AìaIis trAilurmtne ^xtiàtei fi i^^xf di 
ttlerurUy fff B4n ^mettere y de per il frefente émn» 
ìmctrrA m frtut dt fme *LmmAx /jAUwds e^rwe li- 

hef y cy ^nuiàté « «n» eetttewf.l^iiWf ì tsmi* pii, che 
recm^MAy eie ÌaHìa U fÀakÀfjAti pfenu^ac i mum- 
m$ temf» di cem^dn^ y ^ fxr U eiedietr^*» <if gb 
cewtùene , frc huéaddiy ^ cee ‘'égtutmdifi À X/. S. Ili»- 

^rifJwtM j ^ Sumeri del ]i3 -zeMerkklcci^ù*^ mMt 
finta- di ue y^ tèrne gb fi^heenanen- 
tLue. £tdetlé p^AtÌA , ^ f*u:^y che ledefderzreHnne 
edl cumsMÌ'.ì é Z\SM\’up^mÀ,iem^SrrttAmenu thli- 
gdxe y i Addali li riueTTmtereidti leadwi, lepigèddlSà- 
ftr Di» etn ei»: urne . 

“D:R»ms, 


Al 
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Delle Lcrkrè(icfPctaricla^l 401 

Al Rè diSpagna FiIippoìj[^,d’AuRìia Sacra ' 
.» '• Gattolica Reai Màcfta. > V..' 


• • '. ' .\>r\' V) , * k ,'-.‘AV. V VV'i' l '- • 

■ Confifiero\ft^fì dUbxr..^ ^uejh \j>ÌAC(jiu: 

aIU Santità di J^oJìro Si^tùrt di frohunctanmììegato im 
Pòlonta , acciò che io hobbiada^tnccair.» ;&iAiiingei 
bticuia intelligènza & lega cràrjad^Gòrona» &c U 
AdacRà deirimperatoit, £i ilPrìnei^edi-’llÈanlìluA* 
hia conila l'fmperio'de .Turchi , & Stàtidi Gafa Oi> 
tomanna» vedendo S.Bearitudinc^rh ogni giorno 
maggior, & più formidabile la potcnna dcU lnfcdc- 
li» & learòaeic^. minacictar i t^a’iaXWiRiaiyiti, 
& •paixiòc^àfmeqtó ali Italia le mèdcfihM-^p^eisio* 
ni >’ di raittc , chefi fono patitcìAltroneihtónche ;più 
tello adduifte,' ^iiemiKe> cbefimediaiic.sià inaolcQ 
tietiipo^. U ’myfèrn/^^^ efcuJàt»\^AÌ ^ 

jlirnandolo molto graue y >^4iftptale. 

parendomi, eh fvnm^flcìotantOiimpl^tAptei^ ar- 
duo JtfuJ?e potuto commettere à maggior valore^ pru- 

dente dt quella, cht forfè fi prefi^pone ejpre in me, fi 
heu eonofeo f honor , che mt fà S. Beatitudine , per /ingo- 
iar hèni^ità di giudizio , ^ (feta^pue^^fh. tftì <!]/•»- 
ta di meritar , trauagiiando xpar-honèfcip.y. 
puhlicAt.fgd ptrja cau/à del. Signor'Tàio,{gd delia 
Religione , ^ /èruitio di tj^ùefa' Santa Sede y Per le fua-^, 
li caufe , ^ per gli oblighi.partio filari ixhffoh*^> S^ii- 
tità, perejfer to(/ardinale\f^ nato ddf$migkA>tke pat 
/patio di trecento anni ha continnamemtejierìpoentato 


I 



40 |t . vj.’ La SefcDftda Parte. 
legratie,^ la henijicemia Jpojiolicaihò rifoluto ài fottù» 
mettermi humilmente al pejfò, di obedtr alla 'Doluntà 

del mìo principe y coriJperan:i'a , che non Jìà per mancar- 
mi il 'Ditàn aiuto ih Jupplimento de i rntei dtffetti , ag- 
giuntauimajjtmamente la opinione y che ho di poter fer- 
nire alla Sertm^ttutCafa d f^p/ìra %^ae- 

Jlk (attùlica in tejiimmio della ihia 'deuotijpna feruitùy 
^ con tal credenza ejequirò dnimofaméntg il mio debi- 
ta, /perando di poter auaKi^ariéie fteffà\ (^ di Jttpenùt 
hUti li'obhiettU ^ dificulta, che jate^eràmcontrarmi, 
^ molto piu shéLuéro da firuir. Vejìra tjffàeflàja cpual 
Jkpplicoy che p degnidi commettere alli ptoi miniprim 
i^ualunì^ue loco yobe mi aceenino laintetatwe, f^iì fenfi’, 
eheellahainqueponegocio va^ mi cofmnamtim la pedi 
•giunta y' perche , p ia patta prutrla ^nondubbìeo , chi^ 
li pr agri jp eUlla mia legdtiMt non paha per efftre feìióp. 
Et guardi ^ipro Signor 'Tiro la redi perfìna di ZJopra 
, t^aepà Cattòlica, fgd l* concedaptcceff profptn, ^ 
tónttnuoàttgumentodi glorioj*'^-- - ' ’ V 

■" J>i 'Rgma li t y,d Aprile i 4. ‘ •' - ^ ^ 

-‘V. t 'r, 

'1-'. . AlPrincipcdi Vcnctia.-' •.• •• • 

... . .1.. . ».• • . l... x'i , -Vv . ) l. ■ V V 

Sdneitk di^rSigiiòre, chi per debua de It i^tia 
TiòtodlfàterHa earndygp^pietà penfa,^^ 
giìàdbi^ktìnUò dlla/klute''communèy vcckiido fari! 
ogni^òriió i^'afggk>r,&'più formidabile la potcntia 
delìnlleéicb V&Rarmelofonci moti delfa prcfcnrè 
giiictra.frtÌ|H»€tl»ir à cucra làChriftbnità, & partico.» 
lìimtmeall’IcàtraienKdeiìmcafiiitQoni, & ruinc, 

che 


I 
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DelIelcttòrcHcl P^anicla^. 4 <ff 
ct^éfi&oo patite al trouc,. benché a^ptimftcì'pià tpi 
ftoj &: temute» die impedite» ^jrinicci^atc già «molto 
tempo» h<t rifiuto iper occotarer dUaiinnin^n dan*c> 
ni, & pericoli di mandar 'vH L<£4t9 in ft?imj/npcrdKì 
Iponer, &cfortarquclRè, &Rcgnoà'Con^ittftgcrfi i 
in buona intelligenza » &c coknfèderarA con U Maor 
A4 dclrimpetatorc centra l’kiiperio t^Tiu'chi', Sc^ 
Ai ^^óia^Qtipoiaha^ * ohrfMjdn. 

fi foi^ dsut tfftr iwtì àV Q^ré Sitlrlimitìi ) ■ 
' piacene ^ Sa^r^tit.ndtne drdarà me U onntko di quefìdn' 
If^tiot^ fdAltpt^i mi fkrjgi 'wo/em/aw tjiujktc ,jiimàryi 
dolo ^ parerne, 

domix ej>e «-W t(fw imponaiuCf^u$rdM ^)fujjc>. 

potuto coMtfhettgr k mo^ior '-ualori i\f^pruden:(S di 
quel la , che forfè' fi presuppone efer in,tne , mà conofeen» 
do l honor , che mi fa, S. Beatitudine per fingolar. htni-' 
gnit 'a di giudicio , ^ la occafione , che mi è data di meri^ 
tar operando pf^-henef Cip del Si- 

gnor Dio, et della fUa Religione, et feruitio di quejia San- 
ta Sede, hò.dehherato di jettopponettHi riuerentemente al 
pefo, et di obedfr alU •uoluptd del mioPrinKÌpe,^ tanto pÌH 
effondo io Cardinale , et natoci famiglia Rpniana i che^ 
per /patio di trecento anni ha cwmu amento ejferimen'ì 
tate le gratie, et la henefcgn;^a ^pofolica, alle quali 
caufe fi aggiungano li oblighiparticolarix che io ho à fuA 
Satititafetla fpjiranxa,chemnfia, per mancarmi il dl-^^ 
uinQ^iifta in fupplimenio de i mie^ dlffetti concorrendoci 
majfimamente la opinione ^ che to tengo di poter firuird 
'Vojlra Sublimità X et alla Serenijftma Kepuhlica Veneta 
eonferhatric^ dalle reliquie dell' antica libertà, et gran- 
fa de:^7^a 
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d'Italia , principal-^opugnacolo della mtitfl- 
ma lìhèrtà , ^ grandet^s^a, dmfèruatein lei ; con lacpiial 

r 'nione ^equità animo^mente il io detito, confidane 
di poter auanzfirtMe Jle^o , dt fùperar tutti It oh~ 

hiettittj^ di^uUkiChe poteffero incontrarmi ^ ^ più an- 
cora fe kauerò da feruir a yojira Sublimità, la <jual fup- 
plicoy'che fi degniicotpmettere ù fuoi minijh^i , che mi 
accentiino la ititerinoné , & fènib, che ella hà’iiet 
ncgociò , & mi auuertaino inficme dì qùclle cofeV 
che ne poflòno aiutare, & facilitar il buon'cfito, 
& mi commandino la fua fvfiluntà , perche in qug-^ 
Ho modo , (^.majpme fe io potrò feruirla mi rendo cèr-^ 
io, chela mia legatione hauerà profperi ; ^ feUcifùc-f 
cefi i confeguirò tutto quello, che intendo di confe- 
guire, (^à ^ofira Sublimità bacio riuerentemente /o 
mani, ■ . ••;■■■ ' 

Al Signor Patriarca Gaetano. 

I L Signor Cardinal Borromeo defidera t opera di V. 
S. Illujirijjtma , appreso alla Maejìà del Rè , Signori 
di cotejio Reai confglio per la conferuation della libertà 
ecclefaflica , ^ giurifdntion Jpirituale nella Chiefà fua. 
di t^ilano ; ^ per mantener à fi fieffo la beneuolen- 
T^a , ^ grafia di fua Maefià Cattolica , fi come 
firiue dtffùfàmente à U. S. IllufìriJJima toccandole i pun- 
ti 'particolari ,fipr a li quali è nato dtfparer Jrà limi- 
mHriRegij'y (^la fita corte Archiepifcopale ,di che SS,- 
lllufirijs.hà parlato con me lungamente, con molto af- 
fetto, acciò cheto ancora mi accompagni con lefue lettere. 


Delle Lettere del PcranJa^l 40/ 

^ preghi^ per il pio deftderio , per il qual ferme giunta- 
mente Monfgnor lllùflriljìmo Jldohrandino per ordine 
di Signore i me pare, che in nejfuna occa/ione potrei, 
hauertncincobi fogno difcriueraZJ.S.LUuPrijfimaycbein 
quefat trattandop primamente di caufa tanto pia , ^ , 
giufìa , la qualbafertada p pia a farle far l impojjìbi- 
le,aggiuntaui di più l'auttorita diS.'Beatitud. et il rijfiet-^.^ 
to della per ptià del Signor Cardinal "Borromeo ; nondime- 
no le medepmt caufe , che mi deuerehbono far tacer , mi 
pongono in necejjita di raccommandar Prettamente 
S.lUuprijfima la intention,^ Infogno di quefoSignoTyper 
pruitio.ii^ fatisfattion del qual pamo tenuti di far qual 
py agita gran cofa. Prego adunque V .S.lUuprtfftrHd^ che. 
le piaccia di abbracciar. affettuoJameHte per amor mio an-^ 
corali rtegociOyche p commette alla fua pruden:^a,prote- 
gendo l'mtereffe la dignità Àrchiepipopàle di <-vnOj^ 

Chxejad.Ualta tanto mpgnty quanto e quella conferita ita 
fuggetto diunta^ ^nài^^tt}ento,^,dgl quitlmnp pnà 
prepipponer, ne penperiyne attioni,che non pano fante,^ 
degne dt pmtna laude, nonoPantetuùo'qHelloychè potejfe 
dir in contrario la parte auuerp,^ conpderi come Pefp» 
quàppmpre ocurre » che'tlGouerttò tempófàle pa m- 
èompatibiU , contkaPicoti lo fpprituàle ^ chi La arn- 

mihiPra, prejupponga, che la Ghie fa' intenda d'vfùrpar il 
Dominio laico > fe ben non e poco, che Cecclepafico pcon- 
ferut il fuoy fenTia toccar quel d'altri , come inuerifimil- 
mentep addurrà forpntleap del Signor Cardinal Bor- 
romeo, che'nonpenfa, fe non di Jaluar la parte della fpiri- 
tualita , datali in cur a dalla Sede .^popolica , ^ sfor^ip 
V S.lUuHriJpma, per quanto pajfaràin poter fiiodieffer 
- ‘ • alla 
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40 ( 5 ” LaSeconda Parte. 
difefA di queflo Signor in tu tte le cofit che gli potefier» , 
pregiudtcnr nell» opinion del Rèy del qual èyfgd fa prttfef- 
fiondi ejfer Jèruitor <x>ero, ^ deuotOy^ ne Hark al para^. 
gon in tutti li tempi. T^èrquefie medefìme prejiurey(gl an -^ . 
gkjlie pajìò già il Qirdinal Carle Borromeo di felice w f- » 
teoria zyirciuefcouo pur di Milano , ne riportò da gli 
huomini di buon ghidicio honor , laude > che tuttauùu. 

accompagnati Jìtonome * da Dio benedetto ne riporta, 

in Cielo (prona, ^ mercede eterna. ZA S.‘llhtfirijjima f 
ponga in animo di hauer a trattar della Jua, ^ mia tipn~- 
catione , ^ di quanto poffa importar ogni nojìrointerefi. 
in commune, ^ parli altamente, fi come richiede. la quà\ 
Hta della caufit, fedii debito , che noi tenemoverfo le, tojfi^ 
ecclefiafiiche, ^ fiacre in tempo , che amitamentedoaemo. 
fruir à nm Signor ; nelle occorren'ge del qual y cafa noflra 
è obligata di ecceder , mojirarfi parti alt fitma, 

nanttjjìma , irmele raccommando dicitore ypregandolà 
dalSignorT^io projperità, falute. ‘ • ^ 

' V 

A 1 nouo Rè di Spagna Filippo iij.d’ Auftria. 

X • . . . s . - 

^ fino Rati di coti poco momento, ne così pochi 

in numero li benefieij fauori, che il felicefjimo Ke di 

Clara memoria Fadrè di K. «J^aefia Cattolica ha fatù 
alla Chrtjìianitk in ogni tempo , ne fino tanto remati da 
gU occhiyffi notttia d ogniuno gli effetti,{^ lumi chiarijjt- 
mi delle fiue heroiche , Diuine <Tjirtù , che il enfi delltu 

fua morte non debbia efifier fienttto , tenuto dalla mede'* 
fima Chrifìianita per grauijjìmo , ^ mortahfjìmo colpo, 
mancandole il Reai latrocinio di quel ijddagnanima 
► . Prirt^ 
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^rmc'ipe ychedapoila morte deÙ'Inuitilfnto Imperator 
Carlo Ano dtV.MaeJìà fondò le nojirefperaniepuhltche 
in COSI alto,(^ hen monito prefìdto , che è flato fin qui l<u 
dtfejà , tJT* propugnacolo della ficurez^ay^ falute com^ 
mune’y le qualt cofì non lontani dalla noflra memorUyan- 
X} 'z/ifley ^ coffe fife da tutto il mondo moflrano , che da 
quefli tempi calamito/iy^ pieni din/ùperabili diflìcultk 
non patena fitcceder cafo più duro y(^mifìrabtle pernoiy 
che la perdita di quel Rè, il qual con la Jha prudenT^ay^ 
grandt7^:(^a ha temperato tn modo lo flato della Kepuhli^ 
ca ChrìHianay che ci flamo mediante la fua vigilanti yts* 
•Xìirtu potuti cònferuar dalle ingiurie y^ inuafioni de' Bar 
horiyf^.dalle intefline calamita fparfiy ^ portate per tut 
ta Europa da i rtbelliy^ nemici del nome Cattolico. Però 
l' accidente ha poter di eccitar in noi infinita pietà» et do~ 
lor»et in me particolarmente » che non jòlo participo con 
gli altri delt njniuerfal danno , ma confiderò , et finto Itu 
priuata iattura mUyde* miei Nipoti »et di quefla cafa ap~ 
poggiati principalmente nella protettione» che hebbe fim^ 
pre di noi quella gloriofa , et finta anima» che non hà fde^ 
gnata la humilijfima firuità noHra, concedendoci in tut-.^ 
te le occafioni l’ombra della fia auttorha tutela ; Et 

certo non farebbe tollerabile così gran perdnay ne fitroua- 
rebbe con che confilarci, fi non fu fiero li tanti, et così certi 
argumentiyche noi habbiamo della falute di quel benedet- 
to fpirito, il qual efiendofi partito da queflo mondo dapoi. 
di hauer pofle in ficuro le cofe de Ili fuoì flati, et le dome-* 
fliche pertinenti alla Reai cafa , e fililo alla gloria del 
Cielo preparatagli fin da quell' hora,c he cominciomo tfuoi 
felicijjimi gouerni in Italia , et^ in Spagna , aggiuntau$ 
^ maffi- 
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più così, 

ffi ^ff(^ huno al prejinu \ g{x phe ^u$l^o ,c^^/if^ 

pajtiicolat mio Uheficio , ^ di t0fit9 -mi pp*, 

t^4*^ t JSfceifft^epf^e , dar d^ft»y^^j^d(de^^ 
ipPP fard rf^rdei(^e Af«^ ét\ 

^ rac(xmf^9!^^9S,4^Zìf. 

Aésfrs^ . a-.- U5 

.i!"Mi' a ' ;.iv/.'a;V .■■ \ . \.'\u'^"i ;;■- }.C -l'V- .- 5.\ 

•' ^-'v \'- ^ 

V4hT 

mùltiì , chti^ fio, wpMHnMì^^4a^jmat.ì^^ 

da^ Pepiti xr4¥P^ii ■> ìm^oéipatfiiM 
rpìa^^ip »perée ipw*m alU)(m kmgnk^-di 
Jfiifir pjatpf , de p^mìpham , 

defto,ti> fijh ùdmk. m fimtà UMikkl 

gHfiprp, pripcipalmeifte ppff^ypppmfiptàrà me flej^p 4u 

grMta fpmw M <f V deda' ^ hpmanifi 

fam (cma> ^ del 4»4^iàtfiri. 

ejfejpdm'{fiaf>e4^{elw^é^ pamxi^ 

cjapfplat^e dedm^ tmmma 

mi fi mrefiexa cp^l'pcpi^ipp^^ kona i cht 

firn in. Mia* <p^ ik'^aa*^, pik abb^ip^cl^em^ii^ 
fark ffif gmfa di nm graM ^ AAltf:^ 
de fid%»ì di t(rdimr al^iij»PK ÀreonatP , de fi 
rvagiia di *»e eonfdemma^ n^/i jkfiìjfèruh^ 
rimam ne' primi teymni deìJ^ema fer miài mila qM 
.‘ò ' defi-^ 
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iejtdero di ejircttatnti ì ^ d tffkr ^dùpà’atù ^ ^cme cÓti~ 
MÌene a chi deue , ^ quanto dthho io adlÀltcxj^ <voflra^ 
De gli o^eij , chi hò fatti per lettere c^lìDottori di Bo-^ 
lagna per fèmttio della aàtfadi'Lh^Ai f^ per cfguirU 
fuoi comnttandamtnti i tai rùnrtèa ad Amhàfiatore. > 
hacio A %/. Alterale inani y pregandola i che mi cono- 
mandiy^ canfèruiatlla fùa gratta. U^v. ,v c. ;■ ' 

- niKV. > .Al ^ra:j 

. ui-. - Al Gran Maftro di Malta'.'* ' - 



'' \ » . ' 

'\ IlIuHriflìrao, & RenefcndiflttTio Sfgnar., •• * 


\ • • 



••■ PER rtfiegliarTauttorttayche'U.S<ìi{tijÌriflima, 
^ Réùerendìj^fHa ha tòri mty ^ proH&carla ^.cominan* 
darmi a&etté njolemieri T oehafone y 'che io hddv f appli- 
carla delle fue grette i^dj quelle jpecialmentei che con- 
correno ilhenefciodelle perfone amoremhtffd dependen- 
tida Cafa'miapi^'conofcO dt far quefli o^efeo» mio 
grand' acqttijìo , perche cU luce alla feruitity ^ojfcuan- 
!t<* >- cheio'portOA “Z/. $. llluflrijjima'i alla qual raccom- 
mando ejfcaeefnentc fratre Pietro ZiteUi y Commenda* 
tor di^orcia , che trouandofi conualefente d'vna infir- 
mita lunga , faHidioft, f^tuttauia maldtj^ofìo , ^ 
hifognofo dt hatierf cura per le reliquie della infrmità 
pajfxta , che lo ritoccano , lo tengono in pericolo dt far 
ptggio y è necejjitato d'obedtr al confglio de' Z^edici , che 
gli ricordano tnjfh de' bagni per fua falute yCome per il 
più appropriato y ^ più conueniente dittati gli altri ri^ 
rnedij , che lo pofono ajjtcurar della i^ita,(^ par, cht^ 
per quejle caiife meriti di ejfer feufato apprejfo à XJ. S. 

J Cc 4 lllu- 
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lUujlrijfma àeifoh^o 'yin ''c^e^èMefi^nitTondint^fuii Si 
€<miparir’m.*^AltA chi gli Oiltri CauttUhri\£he.Horij 
■hAìino'J^AXtv^ il ^-^ruitÌ9 debito xHa ^éligione > Alle. ^haIì 
^ aup fi' aggiunge. aricO >vnaMt*ùmporMtfrté:mo^alr SÀj 
run LatC 9 .f^m'letmdittdelUiua\c ^nlchtì 

^bligato di . afphcarfij tutto\^'fer^:mn'7ti^er^^^^ 
pregiudicio notabile nelìmterèjp i tj^.\faceumkere.alhi* 
petnionì dell Aduerfano con grandi (fmo /ito detrimen- 
to y od danno ^ So, ft:eg^4\d fHp.p^^^ 
mente S. Illuftrijfma, che non comparendo frate Pie- 

tro Zitelli in Malta tràiljertnipc flatuitO ì fi degni di 
tolerarloy non promettere y che per il prefente anno 
incorra'in.peH4. di firf^ 

' hero j cJt* gratiato à mfay^tevfp/tiiic^^iant.o piu y che 

recuperata, che babbialit fànHivf^^.p’jCt^^mo a. nufir 

uo tempo di comparir^. fdr U • obediin^P >\cbe gli 
conuiene , prejèntandofi , ^ confègnandofj a%^^ S. lllu- 
jlrijftma , ^ Signori 'deljHO.^tm’abiUfnfigjm^^ 
dar y flar , ^ fruir doue eàmeglifrà<opim4n^ 
dato . Etdellà gratta ; ^ fauo^>y (he ipdifdtroteHarf 
dlhumanitàdi Z/.SMluftr,fima,benftrettamenti obli- 
gito y baciandole riuerenternent* le mani, le prego dal Si- 
gnor Dio cohfolatione. . t 5 ^ 7 -^^ v '- ' 

\.V 7)iKoWa.y. .■ A i,< , =\ 

X * * . - 



■ ■ 1 . . ‘ • 

• ' ■ <- . . ' 
■■ .• V ' A , 

s- . ì-’.’.r-; , r. •' . 

V » -Vj’/' .,..■■■> 
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■5"”V W-iV) 

Al Rè diSpagna Filippo ijVd’Aùftna Sacra ' 
Cattolica Rcdl Màefta 




V'';. tur wj. . 


) \iy\X- ' k -..V, \'\V>'V • 

■'^EL ^ Confijhro f t^fù kltbxi. di qufjìo ipjacipit 
alla Santità di ^ojìro '^^nore di pronunctArmì Ugitc im 
Polonia , acciò che io hahbia da grattar , .&ftringc^ 
baoifa iiitclligénza , & lega tràjCfudè^r.Cdrotta , &c U 
Wacftàdeirimpcratoie, ^ il Prmnpcdi TiranGlua* 
’nia collira Hraperip de Turchi , & Stàiidi Cala 
tomanna, vedendo S,BcatitudinefarC ogni giorno 
maggior) A:più formidabilclapotcntiadeli’infcdc- 
li» & -le aièieior. minacciar i tutta’ 1 a, Chri Riani tà, 
& >partk:ol:àrmeqià aUltalia le medefime opprclsio- 
ni > Se ruiìrte , ciie-iì fono patiW;àltroue', béiiche piu 
tolto amiuiltci &: lemiKe» che rimediate già moltQ 
tjempo.V lo mi ,/iref \'ziolenben ejcujato dal carneo , 
jìimandolo molto grane ^ dijegu ale alle mi.e for^^ 

^ parendomi, c^'vn'negficiotantoinfpOftantt^^ ar- 
duo Jtfuj?e potuto commettere a maggior valore ^ pru- 

denza dt quella i che forfè fi prefùppone effere in me, fi 
heu cono fio f honor,che mt fà S. Beatitudine , per fii^o- 
lar héni^ita di gmdtcio, lai Qicafiotkey^ek^, »fi e^a^ 
ta,di meritar iMauagliando per ienefeio-^ 
puiflica,.Qd ptrja caufadel.^ignor'T)iai^dflÌafiia^ 
Keitgione firuitio di quefia Santa Sedo r Peru le 

U caufe pergiiohlighi particfiUnychfJo 
tità, ^ per ejfer hQtreUnaUi nato difamÌgil^»fk^ipof^ 

Jpatio di, trecento anni ha fontinnamcntejfierivientafn 
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legratie,^ lahenificen^a Jpo(ìolica,hòrifòlutoii fìtta- 
mettermi humilmente al pefìy ^ di obedtr alla '■voluntà 
del rtiio Principi y corifperan:^a , die non Jìa per mancar- 
mi il 'Dìmn aiuto ih fùppliminto de i rnìei dtffetti , ag- 
giuntauimajjìmamente la opinione y che ho di poter fìr- 
nire alla Sennifìma.Céfì d" /ikjiì^iay à V^ojlrà i^ae- 
fìk Cattolica in tejiimmio delia mia deuotijjfìna fìruitùy 
^ con tal credenza ejfequirò animofaménte il mio debi- 
to, fperando di poter aua»zpr me ftefìò y (^ dkjuperai 
fiutili ohhietti-, ^ difìcult a ycha potè fferomcontr Armi, 
molto piàs'haueròda fìruirVtjirAd^àejìÀylAiptal 
Jkpplicoy che fì degnidi commettere alli fUoi minijìrim 
qualunque loco y 'che mi accenino laimentume* fifìil ftpfi* 
$he ella ha in quejìo negodo mi càtamandiuo Ja fìuù 

•giunta y‘ perche , fi io potrò firuirla ^non dubldta , cAo 
li prtg'rej^ dellémidleghtione mn fiaho per effÌM feii6i\ 
Et guardi ^àfiro Signor '^io la retti perfìna diZ/ofira 
, tJHaefia Cattòlica, le conceda Jutce^ profptriy^ 
tòminHo'aHgumentodighrttu<i.' -^\'^' ' - ■ \ 

; J>i 'Rgma li i y.dj4priie 1 1 $ 4. » . v ; \ ri 

' ■- >: roi 

' • AlPrincipedi'Vcnctia.' • 

\£> S^ineitìi di^r Sighorey chi per debito delì i^ciò 

fìi^téd fot mia cnfnky<;snpietàfenfityi^nM- 

gilàfiiè'^htinièd kltà'falute''c(mtmune , vedendo fard 
ogni^oriióWdggkjr, &'più formidabilcla potenria 
d« rinfetJeli V & icarmfc loro nc i moti dclfa prcfcnrc 
gfiNctra^mi^JM^iir à tutta làChriftìanità, òc p.iixicoo 
UìYAtftte ail^Itahate medefimc aiHkdoni , éc ruine> 

che 
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cjjé fi fouo patite altrouc,'' benché a^tiuiftci'più cpi 
temute, chciinpeclite» &4rb«c<iiatc gi^molto 
tempo, r^/«^p ipcr occQtarer all arami neii ci. dan^ 
ni, &: [pericoli dimaìtd4r'~vn^^/U9ÌnBolaum^CTÒ\^. 
iponer, ScclòrtarquclRè, ScR,egnpà'Congiitfigcril4 
in buona intelligenza, & comfederaidì conUMacT 
ftà dell’Imperatore con tra fki\perÌQ dcTitrchiv Sc^ 
Gàla^Onotnartxt ^Pfi£nnf^ni , 
U-ìifÀel^fc ( fi fotvfi 4mi iffkr mtttì àV 
> piacque fi ^^,'^ec{tittidiné dfdarà me il oamto di qttefldi*- 
U^tiom mi forati -xio/fiiA/flw tfiujàte. rjitmsryi 

dolo molto ge^ti^-^ difigùale alle Wiii'jArs*eì ^paxeté^ 
domix cjoe tifgo^h taw importattUf (^ardko fi^fujfe, 
potuto commetter a maggior 'x^alore pruden:(À di 
quella , che forfè fi prefuppone efier in,me , ma ^onofien* 
do l'honor , che mi fa S. Beatitudine per fmgolar, hetti- 
gnit 'a di gittdtcio , la occafìone , che mi è data di meri- 

tar operando pfffieneficae^ pielfifCp^et'.pèi'Ucaufa del Si- 
gnor Dio,et della fua Religione y et feruitio di quejla San- 
ta Sede, ho deliberato dt fottopponermi riuerentemente al 
pefq, et diobedjr alla njolufttd del mio^ Principe, tanto pi'H 
ejfendo io Coiedinale , et nato d^ famiglia JUgrtiana 1 chta 
per /patio di trecento anni ha tPHUnuamenteeJ/erimen’^ 
tate le gratie , et la beneficcmia elpofiolica , alle quali 
caufe fi aggiungano li oUighiparticolariy cito io ho a fka 
Satk^ita,etla fpfranT^aychenonfia. per mancar miti di-^^ 
uipoaiifto in fùpplimento dei miep^ dtffetH concorrendoci 
majfimamente laopmonexC^heio tengo di poter fruir d 
'Vojìra Sublimità , et alla Serenijfìma Republica Veneta 
eonferHatrice^ delle reliquie, dell' ani tea libertà y et gran^ 

V , " ■ 
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(^<4 i Italia , Principal, propugnacùlù della medefi- 

ma lìherta , grande:(s^ai cànfìmate in lei ; con la" qttal 

r 'nione efequirà animofamente il ttf io debito .,confÙia^~ 
dt poter auanzfirrne Jìtfo ity dt fùperar tutti li ob~ 
yiettiyf!^ dtff cuUkyC he poteffero incontrarmi ^ piùan- 
eora fe hauerò da fèmir a yojìra Sublimità, la <piial fup- 
plico, 'che fi degni:commettere à fùoi minijhri , che mi 
accennino la intctidoiic , Se feniò, che ella ha net 
ncgociò , & mi auuertapo infìcme di cjùdlè coft/ 
che ne poflTono aiutare, & facilitar il buon efitoj 
& mi commahdino la fua ruflluntà , perche in qug- 
Ho modo , tp* majfmefe io potrò feruirla mi rendo cèr-f 
io i che la mia legamne hauerà pro/peri ; (^ felici Jùc-> 
cejfi ir ^ confeguirò tutto quello ^ che intendo di confe- 
gttire, ^à Zfofira Sublimità bacio riuerentemente /o 
mani, . « • - < 

Al Signor Patriarca Caetanò. 

I L, Signor Cardinal Borromeo defidera t opera di V^. 
S. lHuJirijJìma , apprejfo alla Maeflà del Rè , Signori 
di cotefio Reai configlio per la conferuation della libertà 
ecclefiaflica , ^ giurifdittion Jpirituale nella Chiefà fua. 
di t^ilano ; ^ per mantener à fi fieffh la beneuolen- 
7^a , ^ gratia di fua Maeflà Cattolica , fi come »c^ 
firiue diffufàmente à 'V. S. lllufiriffima toccandole i pun^ 
ti particolari , fopra li quali è nato difparer fià li mi- 
fuHriRegq 'y (^la fiia corte Archiepifiopale ydi che SS,' 
lUuflrtfi.hà parlato con me lungamente,^ con molto af- 
fetto, acciò che io ancora mi accompagni con le Jùe lettere, 

é. 
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^ 'spreght'per il fuo defìderio , per tl cjual ferine giunta- 
mente Monp^nor lUùfirijpmo Àldohrandtno per ordine 
di ?V. Signore 4 ^ me parcy che #f» nejfuna occafitme potrei, ^ 
hauer manco hi fogno diferiuer a ZJ.S. LUuprijfimay che in • 
quefa , trattandop primamente di caufx tanto pia , 
giufia ) la qual bajieria da fi fola a farle far f impojpbi-» 
le,ag^iuntauidipiàl'auttoritadt.S.Beatimd.et ilrijjtet - . 
to deUa perptnà del Signor Cardinal 'Borromeo ; nottdtme-, 
no le medepme caufe , che mi deuerehùdno far tacer , mi 
pongono in necejptà di raccommandar Prettamente 
S.lUuprijpma la intention,^ bijògno di quepoSign<kr,per 
Jèruitiof^ fattsfattion del qual pamotfnntidifarqual 
fi y agita gran cofa. Prego adunque VlS.llIuprijftrhdy che, 
le piaccia dt abbracciar affettuojamente per amor mio an- 
corali rtegociotche p commette alla fua prudent^a , prote- 
gelido l intereffe la^ dignità Archiepif opale di <^nojk 

Chitja. d.ltajta tanto tnfgnty quanto i» queiìa conferita irt 
fuggetto dnanta^ quàlnon fi puÀ 

pre/ùpponer, ne penperiyne anioni, che non pano fante,^ 
degne di fòmma laude, non ofantetutìo quelloychè potejfe 
dir in contrario la parte autierfiy^conpderi come Pejp>> 
quapfempreocoarre 9 che' tl Gouerttù umpàfale jùein- 
Compatibili , ^ conthPicoH lo fppituàle , ^ chi la am- 
mihipra, prejupponga, che la.Chiefa' intenda d'v/ùrpar il 
Dominio laico , fe ben non è poco, che l^ecclepaftco pcon- 
ferui il fuo y fenT^a toccar quel d" altri , come inuertpmiU 
mente p addurr a forp ntleap del Signor Cardinal Bor— 
romeo, che'nonpenfiy fe non di Jaluar la parte della fpiri- 
tualità , datali in cura dalla Sede / 1 po[ìolica , sfar zip 
V^S.lUuHrijpma, per quanto pajfxrain poter fiodiejfer 
• * alla 


Digitized by Google 


LaSeconda Parte. 

^dlAiifefAdi quefio Signor in tutte le cofiy che gli potefier9 
pregiudtcnrnelln opinion dei Rè, del qual èy fìprofej^ 

fiondi ejjfèr firuitor 'vero, ^ denoto,^ ne Bara alpara^: 
gon in tutti li tempi. T*ér quefic medefime prefiure,^ an ^ . 
guflie pafiò già il (ardmal Carlo Borromeo di felice me- 
moria zArtiuefiouo pur di Milano , ne riportò da gli^ 
huomini di buon giudiciò honor , & laude , che tuttauùLt 
accompagnati fuonome , 'fgd da Dio benedetto ne riporta, 
in Cielo (prona, mercede eterna. 7J. SjUluftriJfma fi 

ponga in animo di hauer a trattar della fua, ^ mia ripu^.^ 
fattone , di quanto pofa importar ogni nofirointerep. 

in commune, ^ parli altamente, fi come richiede la qua\ 
Htà della caufà , fgd il debito , che wi tenmo verfo lt, cofi^ 
ecclefiafiiche, fiacre in tempo , che rzmitamentedmemìk 

fruir à >vn Signor ; nelle accorr enT^e del qual , cafa nofira 
è obligata di ecceder , ^ mofirarfipartikijfma, ojfir^^ 
uanttjfma ,^mele raccommando di cuore pregandoli 

dal Signor "Dio projperità, fialuter'*-^' ■ 

* ■ •> .• ' \ 

~ A I nouo Rè di Spagna Filippo ii j.d’ Auftria. 

' ^ * 

< 9^0 fino Rati di cori poco momento , ne cosi pochi 

in numero li beneficij,^ fauori, chiil felice fimo Ri di 
ÌClara memoria Pad^è dì t^aefia Cattolica hafaeti 
alla Chrtjiianita in ogni tempo , ne fono tanto remati da 
gii occhiti notittadogniunogli effetti,^ lumi chiari fi- 
mi delle file heroiche , Diuine <virtù , che il enfio deUta» 

jua morte non debbia efer fientito , ^ tenuto dalla mede* 
fima Chriflianita per grani fimo , ^ mortalifimo colpOy 
mancandole ti Reai ‘Patrocinio di quel J^agnantma 
. . Prin- 
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'T^rincipe , chedapoila morte deÙ'InuitìjJìmo Imperator 
Carlo AuodtZ’*.Maejla fondo le nojirefperanzepuhliche 
in così alto yi^ ben monito prefidto , che è flato fin qui leu 
dtfefa y tP* propugnacolo della ficure^ayf^ falute eom- 
mune-y le quali cefi non lontani dalla noflra memoria,an» 
7^i njifle y ^ confi effe da tutto il mondo moflrano , che da 
quefii tempi calamito/ty^ pieni et in/ùperahilt dtjficulta 
Honpoteua Jncceder cafio ptà duro mi/èr abile pernoi, 

che la perdita di quel Rè, il qual con la Jùa pruden-^ayf^ 
grandescz* ha temperato in modo lo flato della Republi^ 
ca ChrtHianay che ci fiam 'o mediante la fua 'utgilanta,(9* 
'virtù potuti confieruar dalle ingiuriey^ inuafitoni de' Bar 
boriyf^ dalle inte flint calamita fiparfìy ^ portate per tut 
ta Europa da i ribelliy^ nemici del nome Cattolico. Però 
l'accidente ha poter di eccitar in noi infinita pietà, et do- 
lor, et in me particolarmente y che non filo participo con 
gli altri dell 'vniuerfikl danno , ma confiderò , et finto Ioj 
prillata iattura miayde' miei Nipoti, et di quefla cafa ap- 
poggiati principalmente nella protettione, che hebbefim- 
pre di noi quella gloriofà , et finta anima, che non hà fide- 
gnata la humilijfima firuitù noflra, concedendoci in tut- 
te le occafioni f ombra della fina auttorita , ^ tutela ; Et 
certo non farebbe tollerabile cosigran perdita, ne fi troua- 
rebbe con che confilarci, fi non fu fifero li tanti, et così certi 
argumentiyche noi habbiamo della falute di quel benedet- 
to fipiritOy il qual ejfiendofì partito da qtteflo mondo dapoi 
di hauer pofle in ficuro le cofie de Ili fiuoi flati, et le dome- 
fliche pertinenti alla Reai cafa , e fialitò alla gloria del 
Cielo preparatagli fin da quell hora,che cominctomoi fiuoi 
fielicijfimi gouerni in Italia , et in Spagna , aggiutitauf 

majji- 
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majfim4imente U JùccefJton dtZ/. a^AeHa Céittolicéiaì 
K^gm, la, qual Jùccedendot mn pur nel K^no^mà ntllxj 
Plterna heredita di religion et virtù, mitiga in gran par^ 
te f amaritudine del nojiro fèntimento , conia certeigXAi 
et fperan:(^a , che hahhiamo di reBar tuttauia racrom-^ 
mandati alla fua Reai gratia > et henejìcen:(^a,'et quanto 
ci condolerne con lei della perdita, tanto ci rallegramo del 
rifloroy che ci promette il generofi, et piotammo di offra 

Maejla pojìa in loco del Serentjfimo Re jko Predecejforet 
et Padre i del qual ha da ejfer imitatrice , mn meno , ^ha 
emola degli altri fuot Seremjjìmi progenitori, non poten- 
do eflinguerjt in lei la fiamma di quel <-ualor , che e here~ 
dttario, et proprio delfico chiari fj^mo /àngue .'Cosi haue- 
mo da render gratie à Ùio benedetto che in tanto hifigno 
non abbandona il fito populo , et la 'vera fede, della qual 
ha eletta ZJ. Mae/ìd principal def enfiar, et /ufiegno, com- 
mettendo à lei la quiete,etbeneficiOynon/òlamentede'/ùoi 
Regniyma la confiruation ancor della grarfde7^a,et digni 
tà y4pofiolica, et confido, che ne di me, ne del Duca di Ser- 
moneta mio Nipote, ne di tutta quefla famiglia non ricu-, 
* farà mai di effiergratio/ò Padrone, et benefiattoryficome noi 

all incontro non riconofieremo maggior debito dapoiquel. 
di T) io, che quello, che noi hauemodt obedtr,etfiruir àZJ. 
Aiaeflà con ogni deuotion , et pronte7^:^a,ficome le dira à 
bocca più largamente il Patriarca d' Alefiandria mio fia-. 
tello^untiodiN. Signore in coteHo Regno, al qual mi 
rimetto,fiupphcando l^.Adaejl'a a refiar fruita di creder- 
gli in tutto , et di commandarci, mofirandoci la Reai fua 
benignità, alla qual raccommandiamo rmerentemente lo 
Hato , et perfine nojire , et la cafi , et le baciamo con ogni 

humiltà 
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humiltìt te mani, pregandole da ^ojlra Stgner 'Dio fatte- 
U , ^ fro/peri , ^felici /kcceff , 

Di Roma^ 

A nome del Sìg.CamilloCaetano Creato da Papa^ 
Sifto V. Patriarca d'Alcflàiidria, 

* ■ , i t ■ 

. Al Signor Dùca di Mantoua. ' 

f « 

Scicnisnino Sig. 

■ Si è degnata ta Santità di Signore dt pronunciar- 

tni Patriarca (t /Itefandria, nonguardando alla dtCpari- 
tà de' inhimeritif mi Jèguendo pm tojio ta benignità fua* 
'•verfo tutti noi fratelli,^ ta Cafa. £t fe bene il Patriarca- 
to è jèmplice T itotoj il (puat non eira con fe confeguen-giu 
alcuna òdt Giuriflttiione, ò dintereffe^ nondimeno efen- 
do r noto infigne , ^ flato tre anni Jono in perfna del Si- 
gnor Cardinal mio fratello j è tenuto da me tngranconìOy 
ottray che il darmele è honory che mi fi S. Beatitudine, Qd 
reiteration di grafia. €t poiché i titoli ecclefìafliciyfgd noxf 
fime ti Patnarchalt portano conditioni noue y mi conuien 
dar parte aU'À. 'U- di^uet poco ,ò motto y che mi fl ar.. 
trefe , deuendo lei hauer notitia come "Trincipe , che di- 
zione dt me,^ diquefla famiglia,la qual dipende da U. 

per linea di feruitàhereditaria , per propria no- 

flra deuotion , ^ obligo ; O' pofto , che la mutatton,che io 
fò mi renda poco più atto dt quel, che io ero a fruir 'U. A. 
non debbo con tutto quefloy non ricordarmele riuerentemen 
to.per fer Ultore, fgd tei le mie efìbttioni debite, tan- 

Dd to 
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topiu,checof^mandandomiV^.^.come la Jùpplico prt^~ 
T^arò il feruitìo fuo in ogni cofa quantunque minima , eie 
. io acquijlt . Bacio le mani di 'U.A. - 

:V.-- J 

Al Gran Dtrca di Tofeana. 

L A Qhiepi i Alejfandriayla qùal'Tjacò'queJU gior- 
ni adietro per morte del Patriarca Albano y è venuta itu 
perfona mia , non dtròi fuùridellàmìa imàghattone , ma 
fi ben per fola bontayCt benignità di"^. Signor e, che fède- . 
gnato di conferirmela\ (sfbènche fa permijfon del Signor 
'J>iOy che *vna Qhiefa di. tanté nome reHi dafvn tempo itu 
qua fcojfa della f*a giurifdinionmticUyf^ de' commodi 
temporali^ nondimeno la dignità feonfe/ua nella fu4 re* 
putation apprefoquefìa Santa Sede fa le principali 
più celebri y da que fa dignità il Signor Cardinal mio 

fattilo hebbe lifuoi principUypon fen^a paftecipation de - 
- i fauori di Z/. A. Però la gratta fattami da S. Santifad 
tanta, che mi confonde, ^ io lariceuerei conpiu animofè 
nonpenfajf al mio poco merito. Ma certo, che adaccettar 
li fauori di S. Beatitudine, mi renderà ingran parte anU 
mofo la molta cura,^ fludio,che io pongo in farmi b abi- 
le à fer'uir à ZJ. A. aiutandomi da me ftefò con ardor, ^ 
folUcìtudtne d’infinita deuotion , tSt defidoiio i ^ allhora 
hauerò per notabil ogni mio acquilo, quando ò m quefo,ò 
in altro tempo <-oaleràà mettermi in qualche confdera- 
tion appreffo di V. A. fi che ella deliberi di ‘volermi ajfolu- 
tamente per fruitore,^ di commandarrnL Bacioriue- 
rentememelemamdiV.A. • • . » 

Di Roma,^c. 

Al 
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AI Signor Duca d’Vrbino. 

^ • 

^EL conftjìoro » che fà t altro hiert piacque alla 
Santità di ^.S.di promouermial Patriarcato dAleJfan- 
dria,ilqual henche manchi della fùa amminifìratione,^ 
fa nudoj(^ fmplice titolo, è nondimeno titulo, chef fu- 
fentada fi perla fita preeminenc^a, (jfi per ejfir 'vicino à 
meritar in feruitio diquefla Santa Sede . Mtaffeura la 
benignità di V. A. ver fi la Caja noflra,che[ honor,che vie 
ne in per fona mta^'venga fecondo il fto animo , tanto più , 
che honorandof <-un fio firuitor , f honora infeme la fer- 
uitù , che ha in lei. Stfi il grado conferitomi da S. Bea- 
titudine può giouarmi per alcun modoà fieruirV.zA. fa- 
rò, che mi 'valer a neUé occafoni , purché mi aiutino lifuoi 
commandamenti, ijld in queflo fipplicoìnf antemete PAl- 
tc7^:^a Voflra,che f degni difauorirmi della fùa auttorita 
^gratia.ù bacio humilmente le mani a 'Ù. cA.' 

A N. N. ■ 

• V Piace à "Dio benedetto , che mi habbia da rallegrar con 
y.SJdufrijfma dell'ajfintiene di^.S. al ''Pontificato 
figuita mirabilmente per opera dello Spirito Santo, tP* co 
applaufoy tiP* contentec^p^a d'ogn'vno. lo mi ne rallegro, no 
filamente come miniHro della Sede cApoflolica , ^ che^ 
Qonofie, 0* tratta in quefie parti il bifigno, Qd firuitio pu- 
blico,ma come particolar,^ denoto firuitor di S. Santità 
in miiioribus , ^ congiuntijfimo di 'volontà col Cardi- 
nal mio fratello, che l'ha firuita confiantemente in tutti 

X>d 2 li 
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li tempi» & voluta per Jùo Teatrone , Principe . Aie 
ne rallegro ancora con 'Ù.S.lUuJìnjfma per la Jùapriua- 
ta felicitàypromettencloci maffimamente la virtàjùa» che , 
l'honor ^ i meriti anderandel pari»còfl lagrandev(e:a del 
la fortunay^ [perocché ZJ. S. lUuflrtjjlma fi degnar a ac- 
cettar la feruitàyche io le offerOjCr di concedermi la dipen 
den:^a»che defidero dalla fua auttonta»^ gratia» la (pual 
riconojeerò per principaltjftma doppò quella di S.Seatitu- 
dine.Bacio le mani a V.S.lllujirisJìma» ^ le prego conti- 
nua proJperita»tl*r accrejeiwento. . 

A N. N, 

- '/ • ’ 

■ Poiché e piacciuto alla bontà del Signor di afumere U 
per fona di S. Beatitudine al Pontificato , to me ne rallegro 
con V.S.lllujirisfirfia per lagran parifiche ha in tanto ac 
crejcirnento»^ per la gloriate he fi apparecchia à Sua San 
tita nel gouerno di tutto il mondo : ^ confido , che f affet- 
tion,^ ojferuanc^ayche ilfardinal mio f rateilo iot^ 

tutta la Cafa nofira hauemo portata à S , mentre ertu 

in minonhnsy faranno /ufficienti tefiimonij della nofiroj 
commune,^ mia particolar all^rec^z^yfgf cheVfS. ll- 
lufirisfimafi contentar a di hauermt per fuo feruitóre , 
di commandarmi, fif le bacio U mani pregandole feU- 
cita . 


/ 
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Alla Santità di Noftro Signor Pap^ 
Clemente Vili. . 

Beatiflj;r.o PadiC. 

«♦- j * . ! ‘ é ’ ** ’ 

auu'tpi il Cardinal mio fratello , che la Salita Z/. 
f e deenata di deputarmi V^untioin Spagna , clcggnido- 
fni di ftia propria uolotà , benignità, fn^a iìiterceffìon, 

ò ricordo-d ahri. bacio humilijjìmamentc li piedi alla 
Santit'aVcfra,^ conofo il [ingoiar fauore, che io riccuo; 
ma conofeo ancora (guanto pejò mi aggiunga la fu a fponta 
nea elettione-iperche in qualunque modo io hauejjì dalla-» 
Santità Volira il carrico , che ella mi dà, firei obltgato à 
femirla con la debita deuotione,^ con quanto p 'òjfo : meu 
hauendolo immediatamente dal fuogiudicio , fon tutta^ 
uìa nel medefimo obligo , di più , deuendo fojìentar la 

opinione del merito , dar conto dime in concorfo della 
fuagratia.l^correi-ò al Signor Dio, 'al qualferuofruen^ 
dg alla Santità Vojìra , continuare nella rifoliitìonz -» , 
che ho già fatta di obedir, ^ fatisfar à lei fola cornea 
fupretrto mio Principe , ^ di ejfer ^JHiniflro independen • 
t[jìf/iO degni altro inter effe fuorché da quello della SedtJ 
^po[òlica,f^ [applicando la Santità 'Oòflra della fa be 
nednticne Le bacio riuerentemente li SantiJJimi piedi, 

* ■ ' ^ ^ 

DiPragaliiZ.di i^arzp 
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A nome del Signor Hdnorato Gaetano 
Duca di Scrmoncta. . ' 

Al Re di Spagna Filippo 1 1. d’Auftria. 

S. C> R> 

N EJfendo p taciuto aOa V.di honorarmì per benigni 

tà fùa del nome difuo feruitore^ <r,engo a prejèntarmele in 
nanzi con (quella riueren:za , ebe io debbo, ^ baciarle hu“ 
milijf inamente le mani di tanta gratiayla attal come per 
fe fìejfa egrandijjìma, cof non è proceduta da nejfun we- 
rito mio, ne dt alcuna per fina delmiofangue,lSobligo,che 
ho di fèruir alla AiX^.è infinito, fgdjèbene nonhàpropor 
itone con le mteforze,non difiìdo però di poter auanzarme 
.fiejfo còl buon 'volere , di pareggiar tl debito con la de~ 

uotion deir animo, ^ con la fede,^ con <vna <-vera,f^ de 
terminata <volontà di ej^onerfèmpre l'hauer,^ la perfà^. 
na nel fùo fèruitio,al c^ual io mi fon dedicato per femprtj . 
Cèfi còl configlio deir Ambafeiatore dt ZJ. Ad. qui in Ro.- 
ma ho rifilato di paffar in Sicilia per trouarmt à Jèruire il 
Serenifjimo Signor Don Giouanni su r Armata,^ per obe 
dir à S.A.doue da lei mi ptra commandato , parendomi* 
cheti far altramente non conuenga alla deditione, 
Jèruitàmia. Guardi il Stgnor Dio la Reai perfina di 
ì^ofira Adaefià , la profperi , fgd feliciti in tutti li fuoi 

penfieriytgdc. ‘ 
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Al Signor Cardinal di Granuella. 

IL Signor ArnhofeUtOr di Spugna mi hà fatta inten» 
dericheUxJ^aejìadelKè p è degnata di accettarmi a i 
fuoi feruitij » già io haueuo intejò da Adonpgnor lllu’^ 

Hrijjìmo Farnefci^ dal Signor Cardinal mio Zio le buo 
iUtgp* cortefe relationi » che V. S. lllujìrijjtma hà fatto di 
me alla Corte Cattolica. Veramente io riceuo dalla Maa 
fàfuanjna gratta tanto fegnalata i che non penfarò mai 
ad altro i che ad hauerne qualche parte dt merito ^ ingegna 
domi di fruirla con tutta quella fede , ^ deuotion d'ani^ 
monche ricerca la qualità delfauorct ^ che fi conuiene a 
tanto mio debito. A Z/.S lllufirijjìma bacio mille 'voltt^ 
le mani del tejlimoniojche le è piaciuto dar della mia per 
fona , promettendole di confirmarlo con gli effetti in ogni 
attion mia per quanto potranno fender fi le mie forile ^ oi- 
tra quelloyche io farojèmpre per particolar fèruitio di lei, . 
alla qual mi conofeo obligatijjìmo. Con che facendo fine^ 
mi raccommando alla fita buona grafia , le prego felir 

iità,t]^ contento. 

Al Signor Don Gio.d’Auftria^ . 

SerenilCtno Signor . 

E 'venuto ordine di Spagna al Sig. Ambafiiator Cat- 
tolico qmi in 'Bpma di farmi intender ^ che la Maefià del 
Refi è degnata di riceuermtfrà li fitoi fruitori ^ il qual fa 
uor è tenuto da me in tanta Rima , ^ mi obliga tanto al 

Dd ^ fruì- 
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ferttitio dtjìia AÌAejì.ìiChe io non ceJJj,r» mai eli procurar- 
mene qualclje merito con ^eri ejJ'tUiAi iLuoiijjìma,(^ 
dcl fcruità. Però non hauendo io al mondo, ne drjiderio, ne 
debito rna^^iordi ^uejio,mi jonrijòlutoih-tnetterlo ìnefè- 
cutione in ejuei nieglior modo, che io poffo : Et cojt con buo- 
na gratia di y'.À.me ne r-jerrò d f emiri a in Armata , pee^ 
darle con la perfòna mia, ^ con Papere quella obedienT^a, 
che io debbo, ^ che fin qui le ho data con la 'volontà , 
con P animo ifper andò' fewprc , che per benignità /ha fi de- 
gnata anchiJfadifauOrnmi,co'l dai mi loco neifiioi fer- 
uitij.'^.SlDio guardi la Serentjjima perjona di 
la profperi,fi) efalti quanto rj/a de fiderà. •' 

‘Dildpynaa' \ p. d' Aprile 1 5512» ' • 

* A * //■ : " ■ 

Al Sig.Conte Ji Plcg^ov 

^ ,s-. • ■ ... ■ 

j Illuflviflruno.SignorraipolTtT.. „ .• 

CO Ai B non ho defderàio mai altro ^che <tt Jernir 
alta Aiaefik delRè,coJt hbriceuutofauorgrandijjlmoùp- 
icndendoyche ella f è degnata di accettarmi d /uoi/èrui- 
tij\^ reputo, che il maggior obligo,che io habbta al monde 
fa di molirarrni non indegno di tantagratia . ZI. S. lliu- 
frijjìma ,che ini e quel Signor amoreuole^hedp sò,tum po- 
trà fe non fentirne molte faiisf anioni , che coft ricerca Idj 
bcntdfua,^ la c/fei tiani^a, che io le porto , ^ per quanto 
mi fon mojfo à darle conto del fattor fattomi daS.Alae- 
jìafi ben poìfo,che V.S. iPuflrisfma , Phauerkhitcf in- 
nanfi la partita fui di Napoli. Io ho deliberato tk''venir- 
mcnein Sicilia per trouarmià ferìiir S. A.in Armata,ja- 
pendo f che è debito mio di far cof , non ^volendo preterir 

cofa, 
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eofa^che f rkhiecU alla condition mia , alla mia Jiruì- 

tùi^fperandù daZJ -S Afìufiì ispma.ogni aratiaja prego 
quanto pojio à 'XfoUr Jupplicar in nome mio S. À. che fide 
gni di conceder fnivna Galea da poter figuìtar la Serc-^ 
nijjima perJonafUa nell' ejpedittion del prejt lite anno , ac^ 
ctò che tanto piti prontamente io C hal>leia da oLcdire iiu 
quelle coJè,clje mi cemmandarà,^ fata hi fogno t di che re « 
jlaro ohligato alla corte fta di V,S.lllufì> tjJìma,alla quaL 
per fine di queji a bacio le mani ^ ^ prego y che mi cotnr^. 
mandi. 

7?i Roma,^c. 

Al Sigriòr CotnmcnCator maggiore D. Luigt . 
di Rcchdciiz. 

, Illuftrifnmo,& Ecccllcmìflji^^o Signor. 

t I 

“ Son certd,che a XJ. E. faro. piaciuto d' intender , chela. 
Jidaejìd del Refi degna di'accettarmi à i fimi Jèruitijper 
che il fatior.che io ne ricetto-è grandi ffimo,^ ^iene mgi a 
parte dalle mant di ZA. E. Però è debito mio di baciar lene' 
ternani afificurarla.,che il ferunio della "JM. fina far a 

prinèìpàhsfimo fiiH-dituttète mte attieni ichein.-efio 
fpenderò firnpre 'Z/olentieriy^ le facoltà,^ la ^'ita^nta 
'potrò batter rhaggior venturatche di far c6nofcere,che ne fi 
fino tnt vincerà mai di diuotioncy^ difede, alche nonfò 
lamente nii obligdil rtfpem delta feruitù , ma ilteRimo- 
ytiffychUJAE. 'U.ha dàtoxli nH,ilquecl tejìimonio vorrò ve* 
yifièar costile opere 'per quanto rmfiara posfibilein. ognitt* 
po,^ atéii^c.. 



4 ‘» 
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^ \ 


A N. H 

\ ' ^ • 

Perche cono/co , che il fauotyche io riceuo dMU M*e- 
JìadelKèinejeradmeJìok i Juoi [èruhij, mi 'vien iru 
graM par te dall' humanitadiZJ. E. Vorrei poterla ringra 
tiar con l' opere quanto fono ohligatolma non hauendo oc- 
cafione di farlo al prefinte , 'vengo à ringratiarla con lei- . 
terejO* If bacio affettuo/àmente le mani di quanto fi è de- 
gnata far a mio beneficio, con ajficurarla , che fra gli altri 
firuitoriyche ella ha in Italia, hauera me ancora,à chi po- 
trà commandar con piena auttorita,(gd conferma certes^- 
;^a di ejfir fempre obedita ne i fitoi commandamenti. C ofi 
iafiupplicoyche fia feruitadi continuar verfomela fua 
corte fi 'volontà, fi degni nelle occorrenc^e di ejfermi 

Protettore apprefio dt S, Maefià , alla quale ho dedicato 
in perpetuo la mia feruitù,con rifilution di viuere, ^ mo 
rir nel fuo firuttio , di non hauer cofa > in che io fia per 

intender più che in quefia. Conche rejio baciandole di . 
nuouo le mani. 

Al Signor Ruygomez de Silua Principe d’EuoU. 

• » 

Quando io era per andarmene in Sicilia à firuir Sua 
Maefià sàt Àrmatafijùccedutalaefiiltation diJi.Sig.^ 
(jregorio Xlll. al Pontificato . Et perche S. Santità e 
fiata fempre patrona di Cafa mia dime in partico- 
lare , fi èmojfa di fila fpontanea volontà à darmi il car- 
neo della fuà Guardia . Sopra di che non hà mancato U 
Cardinal mio Zio di metterle in confideration il debito 
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éelU ftruitùmia'verjòìl '^ mìo Signore i ^ quanto h 
Jia tenuto di fare per dar principio ad hauer qualche me- 
rito apprejfo S.MaeHkfUfileua fua beatitudine parlar^ 
He col Signor Amhàjciatoryma il Cardinal ha hauuto li- 
t centra di parlarne ejfo perfaper come io deueuogouernar- 
mi in quejlo cajò. Et hauendo intejo dal Signor Amhafcia 
tory^ da Cdionftgnor lllujirisjtmo di Granuella ycheS» 
Maeflà fi terra ien [erutta di me nel Jèruir io àS. Deati^ 
tudtne,hò penfato co' l configlio 'volontà di quefli Si- 

gnori di poter accettar il carrico , fperando,che debbia fùc- 
cedere con buonagratia del Rè mio Signore y perche fifara 
altrimentenonmi fermarei qu) in nejfiun modo . Etper- 
fìiadendomi di efier già nella proteftione di Z^- E. ho vo- 
luto darle conto dt quefio fatto , pregandola ajfettuofa- 
mente , che fi degni ai portar innan:(i à S . MaeHà quefla 
mia int emione , fe le parerà , che mi fia bifògno con dir^ 
leyche fi piace à Sua MaelVa y che io continui in queflt 
feruitio yrvfarò ogni mìa diligenti'a per far y che ejfia me- 
defimamente ne habbia à refiar Jeruita , poiché in tutte 
le mie anioni ho da mirar principalmente à quefio y^ 
fi il mio arre/tardi continuo alla perfina del Papa mi 
farà più habile à fruir Sua Aiaefiàyò t E.V. òfitoi ami- 
ci y non potrà fauorirmi con alcuna demofiratione piu 
fignalat a y che co' l commandarmi. Et di nuonole bacio 
le mani. . 

Di Roma lixx'vì.di Maggio 1 5 7^* 


Al 
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Al Sig/Cardinàl\li Spinofà. 

IIluftrifTìmo , & RcHcrcndfffirro SigaMmiooffcriiandiflìmO. / 

. ' 

1 ^ tfecution di quAnto^^sf aU.S. IdnflnjfimA k 
giorni pajjati io mi ero pojhAdordineper AiidarhlSkiljA 
k feruir Sua sS^IaeJìà (knoUcA nell zylr mata quando è 
fucceduta la Creai hn del nuouo Pontejice,iÌqual ejjendo 
Jimpre fiato amoreuol ‘Tadrone dyCafa mia, ^ di m(M 
particolare, mi ha chiamato jfontaneamente,^ ftn:(pì rk, 
cordo d altri al carrico della fìia guardia. In quefìk rifola, 
fio di S. Beatitudine no ha l affato il Cardinal mio 2 iòdi 
metterle innanzi l ejierioferuitor di S-Àd. Qd dedicato al 
U fua feruitù, ^ 'ue<Undo,che S, S\ ne 'X/oléìea parlar con 
quelìi SS. 2\4iniflri il Card, ha prefo licen:(j^ di parlamè. 
tffo per intender il parer loroynon ’voledofarce^fày laquali 
poffa mai attrihiinfià nijaneamento di dehito.Cofì da M& 
fgnorlllufìrilftwo di (jranuella,^ dal Sig. zAmhafcia- 
ts>r di S.M.ftamo llati ajficui\iti,chefèruendo io al Papi, 
feruo anco alla M\del mio S[^nore \ pirchf ilferuitio. 

fno e congiunto etm quello di S.S^Et foH qùefia fìcHrey^j^à, 
Lo accettato il carrico,n^l qiialtooontiniiarò,fè cofitnifk- 
ra commandato da S. Ai. perche dal ^'oler di lei , 'voglio 
depender ftmpre piace ndfile, che io continui, mi forca- 
re di portarmi in modo,che efsa ancorale, hahbia a rejìar 
feruita,^ .S.llluBrpofia cofatitfattidfua cofermarfì 
in efprmi quel protettore arnoreuole,che io defdero, co 

fdo che mi farà fmpre.Etfe alla perfòna di W, S. io farò 
forfè atto a fruir S. Al. "U. S. llluflriffìmaffioi amici , 
mi farli sepie fauore quado fi degnarà darmene ordine, te 
nido io ingrajlìma la perfna fia llluflr. et la fisa gratta. 

A no- 
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A nome del Signor Don Annibai 
diCapua. 

Arciuclcouodi Napoli deftinato 
’ ■ Nuntio al Rè di 

Polonia. 

Da Papa Sifto Quinto. 

A Filippo 1 1 . d’ Auftria , l^èdi Spagna . 

S. .C R. M. 

Ha deliberato la Santità di ^.S. dimandarmi • 
fio in ‘Polonia jAcciò che io rifeda apprfioquella Maeflà 
per feruitio di queHa Santa Sede, lo non ho rteufato il pefo> 
hauendo obedir a S. beatitudine come Prelato,(^ preferir 
il ri/petto della Chiefa njniuerjàle à catello della mia par 
ticolar di Napoli, alla qual mancando la mia prefèn’i^a , 
Jùpplirà'ilbuonordine,chefè dato perii gouerno: Et per^^ 
che in ogni loco, doue io miruada <-cjien con me l'obligo na-- 
turale , che ha di feruir alla a^/. U. la /applico hu~ 
milisfimamenteyche hora,che ella e per hauerin ‘'Polonia 
•xm ‘Tiaffalla /èruitorjuo deuotis/tmo Jì degni di ordi-^ 

naryche ne i cafi occorrenti mi fta accennata lafua volon- 
tà, acciò cheferuendo io alla Sede Apofìolica y po/fa infìe^ 
me fèruir al mio RJy&' eon t opera della mia demtiont^ 
cujìodirmi la dipendenc^ayche ho , fg) debbo haaer dall(U 
gratia/ÙA m ogni flato, ^ fortuna y di che hauendo io te^ 
nutopropofito in Jiapolt, ^ qui in Koma co i J^inìflrt 
della MJV. mi rimetto alla loro relatione. (juardi ‘^.S^ 

Dio la bpalperfona fuAyCon ogni efaltation, ^ gloria. 

' A Dòn ’ 
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^tx La Seconda Parte. 

A Don Gio.di Idiaques. 

Illuniiflìmo, Signor mio ofTcr. 

Sono dui mefiy che la Santità di JdS. deltherò di man 
darmi ^untio m Polonia fe ben io fefpifm allhortu 

la mente Jua^nondimeno fin qui non fon maiHato ben ri- 
fiuto di quelloyche io hauesfi à fare^ ^ perciò ho lafiato 
di darne conto a Zj.S.J.llujìrisfìma mio Signore principa- 
le ttp* protettore delle cofe mie. Fiora che ejfendo io evenuto 
à Roma ho intefo da S. Beatitudine la determinatione^che , 
fa di me, mi fon rigiejfo alla fua volontàj^ pref le com- 
mi foni, che hauerò da efeguire, me ne 'vado ben fpedito à 
fruir quejìa Santa Sede in quel Regno. Io atiuifi V^. S. ll- 
luflrisfma della mia efpedittione,acciò che fi degni di con 
fiderare, di auutrtirme in che cofa poteffe effer grata a 
S.ti^.Cattolica la feruitù mia in quelle parti jdoue ripu- 
farei à mia gran ventUrafruirla, mas f me con la certez- 
:^a„che ho di poterlo fare, come buon Minifro yipoflolico 
per la congiuntione,che e tra ilferuitio di TDio , quello 
di S. M.in tutte le cof.Trego, ^ fupplico V S. lllujlrif 
f ma, che fa fruita di moflrarmi in ciò la protettion, cht^ 
tien di me, fgf aprirmi la'flrada di meritarmi il nome di 
fruitore non inutile delnojìro Rè, promettendole, che. con 
lo fpirito,che mi darà ilfauor fùo , preualerò à me Beffo » 
potrò pili diquello , che potranno lemiefor^, con re- 
Barne fìmrnamente obligato alla bontà di'lf. S . lllufrif 
fma, alla qual renderò l'honor debito in tt^te le mie attio 
fruirò particolarmente inepuelpiù , che à lei piace- 
rà fmpre di commandarmi. 
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Al Signor Don Gio.di Zuniga Commendator 
' ' maggior di Caftigiia. 

• ‘ Mandandomi la Santità di ^.S.^untio in Polonia^ 
mndehh laffardìdirea'U. 6. che fi come mi piace ognt 
9Cca/iow^i>péràr per^jueHASante Sede,coJìmi piace an 
còrapiày^ttahdoÌ(hH>edo di poter giuntamente firuir all a 
9^1aeH'a del Re mio Signore naturale , la cpual co fa pen* 
/indo io, che pòfa facilmente fuccedermi in quejìa 'W««- 
tiaturafàìcke io accetti tanta più 'volentieri tl carrico,^ 
Jùpplichi l' E. V. che per fua benignità f degni eli accen- 
narmi,^ commandar in che cofa hauerò da moflraràS» 
Ai .Cattolica la fede , ^ 'deuotìon mia merfo il Reni fin 
fruitio,aJJìcurando f B.'U. che a me farà gratia di fngo- 
lar ohligatione, honorarò i fuoi auuertimenti, (gd com-, 

mandamenti con metterli in efecutione, preHar à lei il 
credito,^ l'obedicn:^a,che niiccnuiene , riceucrò dop- 
piagratia 
lar ordirti 



^^La^cellen:^a,ji da lei hauerò panico- 


Al Signor Duca di Parma AlefìTandro Farncfe 
Gouernacor, & Capitan Generale di 
Sua Macftà Cattolica nclli Stati 
di Fiandra^. 

Serenisfiroo, Signor Patron ofTcra. 

T engo permoltagratia,che la Santità di ^.S.delihe^ 
ri di mandarmi ^untio in ^olonia,f per andò, che in quel 
le pani potrò ancoferuir S.M.Cattolica , il fruitto della 

quale 
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414 La Seconda Parti/. 

quale doppo q^uello di Santa Chiefàè nelU mente mìa il 
primo, lo ne auuifo t Alte:^zji Vofìra per /upplicarU ,yT 
cpmefò , che tenendo lei il ^ouerno di tanti Stati, ^ Pro 
uincie del Rè fi degni d imponermi , commandarmi 
quelloyche in ogni cafo le parerà ejpedtente > che io faècioj 
per fìruitio di S. Ai- promettendole in ciò f opera di fide^ 
Itjjimo fitddtto , con intiera oJferuan:(a di tutti gii ordini 
di V.A. La Jùpplico ancora a degnar^ di uptr con me la^ ' 
medeftma auttorita in commettermi il particólar fuo fer- 
uitio, poiché all zAlte:^a Z/oJira , et alia fua Sereni jjìma 
Cafa ho offerta , et dedicata gran tempo fa la mia fir^ 
uitù, 

UFine della Seconda & vicima parte delle Lettere 
del Sig. Gio. Francclco Peranda. 
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